	IL GAZZETTINO

Martedì, 26 Agosto 2003

Vicenza
SANITÀ Continua a dare frutti positivi il patto tra i medici di base dei 22 Comuni dell’Ulss 5 che intendono ottimizzare l’uso dei medicinali da parte dei cittadini 
Calate di quasi il 17 per cento le spese sui farmaci 
Il direttore generale Daniela Carraro garantisce che questi risparmi libereranno altre risorse per la sanità pubblica

Ovest Vicentino 

(G.Z.) Cala la spesa farmaceutica territoriale dell'Ulss 5. Era già diminuita nel 2002 rispetto al 2001 dell' 1,79\%, ora nel primo semestre del 2003 registra, rispetto all'analogo periodo del 2002, un'ulteriore ma ben più decisa riduzione pari al 16,74\%. In pratica in sei mesi c'è stata una minor spesa pari a 2.508.000 euro. 

E' questo il frutto del patto tra i medici di base (vi hanno aderito in 80 su 120) dei 22 Comuni compresi nell'ambito territoriale, e l'azienda Ulss 5, patto finalizzato attraverso linee guida ad ottimizzare e rendere appropriato l'uso dei farmaci . «La minore spesa - ha dichiarato il direttore sanitario Giampaolo Stopazzolo -è da interpretarsi come una modifica dell'atteggiamento prescrittivo della medicina generale, che utilizza al meglio i farmaci presenti e appropriati, con un occhio anche all'impiego delle risorse. È invece scarsamente collegabile alle variazioni sulla partecipazione alla spesa intervenute dal 01/04/03 in quanto, già nel primo trimestre dell'anno, il risparmio rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente è rilevante». Anche rispetto alla spesa media regionale per assistito l'Azienda Ulss5 fa registrare uno scostamento negativo, nel senso una minore spesa, che si mantiene per tutto primo semestre del 2003. «Siamo in una fase - ha dichiarato il direttore generale Daniela Carraro - di particolare complessità per la sanità pubblica chiamata a scelte non facili per quanto riguarda l'uso delle risorse, e siamo soddisfatti di questi dati sulla spesa farmaceutica. I cittadini, devono essere consapevoli che questi risparmi liberano risorse per dare altre risposte sul piano della sanità pubblica e sui servizi maggiormente richiesti dal territorio».
Belluno
TRICHIANA L’amministrazione comunale ha inoltrato la richiesta alla Regione e all’Unità socio sanitaria locale di Feltre ottenendo da quest’ultima già il parere positivo 
Sant'Antonio di Tortal avrà una farmacia 
Gli abitanti della frazione, la più popolosa del Comune, ora devono percorrere cinque chilometri per acquistare medicine
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Trichiana 

C'è la concreta possibilità che nei prossimi mesi la frazione di Sant'Antonio Tortal venga dotata di una farmacia . Infatti l'amministrazione comunale di Trichiana ha inoltrato la domanda, sia all'ordine dei farmacisti della provincia, alla Regione e alla Ulss n.2 di Feltre, ottenendo peraltro già il parere favorevole di quest'ultimo ente. La nuova farmacia richiesta, dista più di 3000 metri dalla sede farmaceutica esistente nel centro di Trichiana e dalla sede ubicata nei comuni limitrofi di Mel, Limana, Sedico, Cison di Valmarino (Tv), ed il nucleo abitativo da seguire raggiunge i 1594 abitanti, i quali sono dislocati, oltre che al centro di Sant'Antonio Tortal anche nelle frazioni di Campedei, Casteldardo, Pranolz, Fien, Fassola, Prabot, Noal, parte di Frontin, parte di Carfagnoi e Saccon in comune di Trichiana. Valmorel in comune di Limana, Signa in comune di Mel e San Boldo nel comune di Cison di Valmarino (Tv). Sant'Antonio Tortal che è la frazione più importante del comune di Trichiana, conta 1364 abitanti, Signa 49 persone residenti, San Boldo 13 persone e Valmorel 168 residenti, tutti incontrano dei seri disagi in queste zone, lontani oltre 5000 metri dalla più vicina farmacia . Sant'Antonio Tortal dista oltre cinque chilometri da Trichiana e sopratutto d'inverno con la neve, esistono dei seri disagi per la popolazione, anche perchè ci sono parecchi anziani presenti sul territorio. I sindaci dei rispettivi comuni adiacenti, hanno già espresso parere favorevole per la presenza di una farmacia , che dovrà servire un cosi vasto territorio montano. Oltretutto nel periodo estivo da maggio a settembre sia Sant'Antonio Tortal, Valmorel, Signa e San Boldo sono frequentati da parecchi turisti che soggiornano presso gli affittacamere del posto o nelle varie casere, inoltre il fatto è caratterizzato anche dal rientro temporaneo in patria degli emigranti in occasione delle vacanze. Sul passo San Boldo ad esempio nel periodo estivo ci sono quasi un migliaio di persone che frequentano il posto a scopo turistico. A Sant'Antonio Tortal c'è anche un ambulatorio medico che opera una volta alla settimana, un po' poco per un paese cosi vasto, per cui anche qui ci sarebbe la necessità della presenza del medico almeno due volte alla settimana. Ad ogni modo il parere della Ulss n.2 di Feltre per la presenza della farmacia è positivo.

Domenica, 24 Agosto 2003

Padova
DOPING Aperto un nuovo capitolo nell’inchiesta sulle sostanze proibite che circolavano tra i cicloamatori. Completati gli interrogatori 
Il Nas cerca le farmacie dell'organizzazione 
I carabinieri stanno individuando i fornitori dei medicinali trovati durante i blitz di aprile e maggio. Sospetti anche negli ospedali
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È la fase due dell'inchiesta sul doping dei cicloamatori. Adesso gli investigatori del Nas stanno percorrendo a ritroso la via dei medicinali. Cercano di individuare la provenienza di tutti i farmaci che sono stati sequestrati durante i blitz del 15 aprile e del 23 maggio. Medicine (alcune delle quali non si troverebbero neppure in commercio), che dovrebbero essere assunte sotto diretto controllo medico. Per non parlare delle "porcherie" (come vengono definite dall'accusa) di dubbia provenienza. I carabinieri hanno sequestrato prodotti in confezioni anonime, che si sospetta possano venire impiegati per dopare i cavalli da corsa o i tori da monta. Roba che forse veniva fatta assumere anche ai ragazzini, juniores o allievi. 

È molto delicato questo capitolo dell'inchiesta del "doping ter", coordinata dal pubblico ministero Paolo Luca. Una fase che potrebbe culminare in un altro blitz, con nuovi indagati che andrebbero ad aggiungersi agli oltre cinquanta attuali. Nel mirino degli investigatori ci sono ospedali, farmacie , rappresentanti di prodotti medicinali. 

Molti dei farmaci sequestrati sono di provenienza ospedaliera, altri sono stati acquistati in farmacia. Dove sono le ricette mediche? Finora gli indagati non hanno esibito alcuna prescrizione sanitaria. 

I carabinieri del Nucleo antisofisticazione non starebbero procedendo al buio. Anzi, sui loro taccuini ci sarebbero alcune indicazioni precise. Forse fornite da qualcuno che alla fine ha deciso di tirar fuori i nomi. E i maggiori indagati sono stati interrogati tutti dal pubblico ministero Luca prima della pausa estiva. Quegli stessi che avrebbero fatto parte di una presunta associazione finalizzata all'approvvigionamento e alla vendita di sostanze dopanti. Le altre accuse sono di violazione della legge antidoping, ricettazione, esercizio abusivo della professione sanitaria, somministrazione di medicinali pericolosi per la salute pubblica, commercio di medicinali scaduti, detenzione di sostanze stupefacenti. Anfetamine, Winstrol Depot, Spiropent, Geref, Humatrope, Neorecormon, Nespo, Andriol, Profasi, Saizen, Lutrelef, Soldesam, Clomid, Actovegin e altri farmaci. 

L'accusa sostiene che la "srl" del doping aveva sede nella videoteca "Videocity" di Carmignano di Brenta, di proprietà di Nicola Trolese, il luogo da dove il 16 aprile era partito il primo blitz, che si era esteso poi in mezza Italia. Alberto Trolese, fratello di Nicola, avrebbe avuto il compito di "custodire" i farmaci proibiti. Dalle intercettazioni telefoniche emergerebbe che Nicola Trolese sarebbe stato il "soggetto" con il punto vendita più importante dell'Alta Padovana, la cui rete commerciale si estendeva anche nel vicentino. E sarebbero stati proprio Ivano Gemin e Loris Poli (due cicloturisti) le due persone di fiducia che si sarebbero occupate del mercato vicentino. Mentre Alberto Trolese avrebbe seguito il mercato padovano. Fabio Tugnoli, invece, avrebbe avuto il ruolo di mente pensante nella presunta associazione. Insomma, Nicola Trolese e Tugnoli sarebbero stati i "cervelli" dell'organizzazione. Tugnoli, trentaduenne studente universitario di Montebelluna, abitante a Cervia (Ravenna), viene indicato come uno dei principali fornitori dei medicinali proibiti. Un ruolo importante nell'associazione lo avrebbe avuto Guiscardo Casellato, trentacinquenne pasticcere trevigiano, il quale avrebbe compiuto anche due viaggi in Ungheria per procurare sostanze proibite. E le confezioni di medicinali uscivano anche dalla Farmacia Miglioni, in corso del Popolo a Treviso, tramite un collaboratore del farmacista, Roberto Picchetti di Istrana.
Sabato, 23 Agosto 2003
LA CURIOSITÀ 
Amministratori si autotassano per rimborsare Viagra
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Varallo (Vercelli) 

«Garantire il benessere ai propri concittadini significa anche metterli in condizione di avere una serena vita sessuale». Partendo da questo presupposto il sindaco di Varallo, cittadina della Valsesia nota per il suo Sacro monte (un complesso di tempietti devozionali dichiarati patrimonio dell'umanità dall'Unesco), ha convinto la sua giunta ad autotassarsi per pagare il Viagra (o prodotti similari) ai residenti. Da ieri i 7.500 abitanti potranno recarsi in una delle tre farmacie cittadine con una ricetta medica, che attesti una patologia con ricadute sull'attività sessuale, e un documento di identità e ritirare la pillola con uno sconto del 50 per cento. Il sindaco, Gianluca Buonanno, non è nuovo a iniziative singolari: quando amministrava la vicina Serravalle (dopo due mandati che lo videro eletto con ampio margine di voti, non potendosi più presentare ha cambiato città), aveva ad esempio creato vigili di legno per intimorire gli automobilisti indisciplinati, lanciato la pubblicità sulla carta intestata del Comune, inaugurato una statua a Vasco Rossi. Il personaggio piace: dopo avere militato in An, alle ultime elezioni provinciali si è presentato alla testa di un suo movimento «Controcorrente» ed ha raccolto il 16,5\% dei suffragi, piazzandosi alle spalle solo di Forza Italia. Ora assicura che i componenti della giunta hanno condiviso il suo progetto ed hanno devoluto volentieri parte della indennità di carica: «Abbiamo già accantonato mille euro - precisa - e faremo un primo periodo di sperimentazione di 15 giorni. Poi tireremo le somme e vedremo se andare avanti. Se si dovessero ottenere risultati significativi, c'è già pronto uno sponsor privato pronto ad intervenire. In sostanza - prosegue Buonanno - con una deliberazione di giunta è stata creata un'esenzione ticket sino alla fine dell'anno. Voglio però sottolineare che al Comune non costerà una lira. Le risorse pubbliche stanziate per l'assistenza, pari a ben 320 mila euro, non saranno toccate». «L'obiettivo dichiarato - insiste il sindaco - è quello di regalare un pò di felicità a un prezzo accessibile, pochi infatti possono permettersi l'acquisto del Viagra che ha un costo medio di 10 euro a pastiglia». E per rendere più convincente il concetto, Buonanno spiega che il Tribunale di Staccarda ha «elevato il Viagra a diritto inalienabile», costringendo lo Stato a rimborsarlo a un cittadino tedesco.
Mercoledì, 20 Agosto 2003

Treviso

Sernaglia della Battaglia
(M.Z.)Si avvicina l’apertura di una nuova farmacia.
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Sernaglia della Battaglia 

(M.Z.)Si avvicina a grandi passi l'apertura della nuova farmacia a Falzè di Piave: è ormai imminente, infatti, la pubblicazione del bando per l'individuazione del partner privato della costituenda società mista pubblico-privato che dovrà attendere alla gestione del servizio, molto atteso dalla popolazione della frazione sernagliese. Fu infatti il Consiglio comunale all'unanimità, nella seduta del 29 ottobre 2002, a deliberare questa innovativa formula gestionale per l'attività della farmacia che -secondo il sindaco, Giovanni Balliana- rappresenta di fatto «un progetto pilota a livello nazionale in questo settore, voluto in pieno accordo dall'amministrazione di Sernaglia sulla base di un indirizzo già maturato a livello di giunta comunale». Nei prossimi giorni, dunque con scadenza dei termini fissata per la fine del mese di settembre sarà reso noto il complesso dei requisiti richiesti ai soggetti privati per poter accedere a questo rapporto di partnership nella conduzione della farmacia , formalizzato in una società per il 52 per cento in quota pubblica e per il restante 48 per cento in capo ai privati. «In particolare dovrà trattarsi di persona con cittadinanza italiana, laureata nello specifico indirizzo, con esperienza di almeno tre anni in questo ramo di attività ma non titolare di altra farmacia sul territorio nazionale» spiega Vanda Pradal, assessore ai servizi sociali e alle attività produttive della giunta Balliana. Le domande presentate dai soggetti interessati entro i termini prescritti, presso la sede municipale di Sernaglia, saranno poi vagliate da un'apposita commissione tecnica, che deciderà il soggetto ritenuto il più idoneo alla gestione del servizio. «Per quanto riguarda i tempi aggiunge l'assessore Pradal nutriamo la concreta speranza di poter aprire i battenti della nuova farmacia entro fine 2003, al massimo nei primi mesi del 2004». E a Falzè di Piave, nell'area centrale del paese, l'amministrazione comunale sta già ricercando i locali adatti ad ospitare la nuova attività.
Venerdì, 15 Agosto 2003

Treviso
SAN ZENONE 
Scontro in Consiglio La seconda farmacia sarà privata all'80\%
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San Zenone degli Ezzelini 

Farmacia pubblica o privata? Più di qualche cittadino di San Zenone si sta ponendo la domanda dopo l'accesa discussione in consiglio comunale. Infatti, non più tardi del 17 giugno di quest'anno il Consiglio si era espresso favorevolmente alla gestione della seconda farmacia comunale a mezzo di una società di capitali di proprietà pubblica. Ma nell'ultimo consiglio comunale di qualche sera fa, la situazione è mutata. Infatti la giunta ha proposto di fissare il capitale sociale a 500 mila euro di cui l'80\% di capitale privato ed il 20\% di capitale pubblico.
Giovedì, 14 Agosto 2003

Treviso

Piano anti-zanzare, pastiglie gratis in farmacia 
Tra le misure pronte a partire da parte del Comune la distribuzione ai cittadini di preparati da introdurre nei tombini
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I telefoni del Settore ambiente sono roventi. Sessanta telefonate al giorno da cittadini assediati dalle zanzare che chiedono l'intervento del Comune. Una marea di segnalazioni che non sono andate a vuoto, visto che gli uffici di Palazzo Rinaldi proprio in base alle chiamate sono riusciti a elaborare una mappa della città in cui sono segnate, una per una, le zone in cui il problema della zanzara tigre è più sentito. La diffusione dei fastidiosi insetti è in realtà a macchia di leopardo, ci sono un po' dappertutto, soprattutto in questo periodo. E proprio sulla base di questo monitoraggio effettuato grazie alla collaborazione dei trevigiani, il Comune ha predisposto un piano d'intervento anti-zanzare che potrebbe scattare nei prossimi giorni. Si tratta di un intervento su più fronti, che prevede la distribuzione gratuita delle pastiglie d'insetticida antilarvale, un censimento delle caditoie interne ai tombini su tutto il territorio comunale, un accordo con l'Usl e con le imprese specializzate per gli interventi di emergenza. Manca solo la risposta della Usl, che dovrebbe arrivare già lunedì. Dopodiché, l'attacco alla zanzara tigre non tarderà a partire. 

Il piano, illustrato dall'assessore all'Ambiente Michele Chiole, dal dirigente del Settore Paolo Pierobon e dal consulente responsabile per le aree verdi comunali Renzo Trevisin, corre su due binari: quello pubblico (le misure che il Comune deve adottare) e quello privato (le responsabilità che i cittadini si devono prendere per risolvere il problema). La questione di fondo, secondo l'assessore, è far capire ai cittadini che per risolvere alla radice il problema occorre l'impegno costante di tutti. "Il Comune può intervenire sulle aree pubbliche - dice Chiole - che rappresentano al massimo il 5 per cento del territorio - per il rimanente 95 per cento sono i trevigiani che devono darsi da fare". All'amministrazione insomma, tocca la funzione di coordinamento dell'intervento, attraverso l'istituzione di un servizio pubblico nuovo. Novità assoluta del piano anti-zanzare, la distribuzione gratuita attraverso le farmacie , di pastiglie d'insetticida per la lotta antilarvale. Il Comune avvertirà quando saranno disponibili. Poi ovviamente sarà il privato cittadino che dovrà prendersi la briga di andarsele a prendere e metterle nei tombini. Con la Usl il Comune ha firmato un protocollo d'intesa ai fini di ottenere un finanziamento per gli interventi di emergenza. Ma un accordo lo si sta stipulando anche con le associazioni di categoria e le imprese specializzate per interventi di disinfestazione presso i privati. Intanto a Trevisin è stato affidato il compito di coordinare il censimento delle caditoie. Sono state già controllate le scuole, i parchi, 140 strade e i cimiteri. In questi punti saranno i dipendenti del Settore ambiente - i giardinieri - ad inserire le pastiglie d'insetticida. Ma perché il Comune ha atteso il mese di agosto per iniziare la campagna? Mancanza di fondi, da quanto è dato di capire. "Comunque - conclude Chiole - la situazione non è più drammatica dell'anno scorso, sia per il caldo che per l'ozono che limita lo sviluppo delle larve".Federica Baretti
Padova

LE BARUFFE DI AN Una relazione al coordinatore nazionale sul caso Saia 
Il vicepresidente della Provincia Verza: «La Russa mi ha detto che ci pensa lui» 
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«Devo inviare al più presto una relazione al coordinatore nazionale del partito, Ignazio la Russa che ha voluto le fotocopie dei giornali. Mi ha detto che affronterà il problema immediatamente. Da parte mia non voglio fare polemiche ma invitare tutti, ma soprattutto gli amministratori locali, a non tenere atteggiamenti che provochino disorientamento negli elettori». 

Il vicepresidente del consiglio provinciale, Mario Verza, responsabile del settore Enti locali di Alleanza nazionale, cerca di gettare acqua sul fuoco ma i suoi obiettivi sono ben chiari: non sono piaciaute le dichiarazioni prima dell'onorevole Saia che ha accusato il presidente provinciale di An, Gabriele Zanon, di una gestione privatistica del partito e poi dell'assessore Alvaro Gradella che ha sottolineato come l'ultima nomina alla società Farmacie comunali spa - con Remo Davì amministratore unico - non sia stata la decisione del partito ma solo di una parte di esso. 

«È una politica irresponsabile - continua - tanto che mi sono immediatamente realazionato coi massimi dirigenti del partito, illustrando a La Russa un attegiamento che non è assolutamente in linea con la nuova tendenza che è quella di superare le correnti. Non voglio rinfocolare le polemiche ma ritengo che Destra Protagonista (la corrente dei fratelli Zanon di cui lui stesso fa parte ndr) dentro An conti ancora al 60 per cento. Anzi all'ultimo congresso provinciale la corrente di Saia, Nuova Alleanza, raccolse soltanto il 24 per cento dei consensi, mentre quella di Mario Bortoluzzi, Destra Sociale, appena il 10. Tanto è vero che ci fu un travaso di voti da Destra Protagonista per dare loro maggiore digmnità. Bisognerebbe che se ne ricordasse e riferisse i dati in termini corretti quando afferma che queste due correnti, insieme, avrebbero la maggioranza del partito. Quindi non credo proprio che ci sarà un ribaltone, al massimo avranno il 40 per cento». 

M.G.
MINACCE Uno squilibrato ha telefonato più volte al centralino della Questura inveendo contro il politico. Da qui la vigilanza 
Sorvegliata la casa del vicesindaco 
Il prof. Ermanno Ancona sta gestendo le alienazioni comunali, delicata operazione finanziaria 
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Il vicesindaco non smentisce. Alla domanda se sia vero che è sotto sorveglianza da parte delle forze dell'ordine, resta un attimo in silenzio, poi conferma. Da ieri infatti la casa del professor Ermanno Ancona vicesindaco di Padova e chirurgo di fama internazionale è strettamente sorvegliata dai carabinieri. Il dispositivo di sicurezza è stato messo in atto dopo che alla Questura sono arrivate, l'altra notte, alcune telefonate attraverso le quali un uomo ha minacciato di morte il luminare. 

Il professor Ancona, 63 anni, è stato chiamato il 16 luglio del 2001 dal sindaco Giustina Destro a far parte della Giunta. Da allora si è distinto per il suo coraggio e la sua onestà intellettuale ma soprattutto per una precisa azione politica. Ancona come assessore al Patrimonio è l'uomo chiave della Giunta, quello che sta pilotando le alienazioni comunali dalle quali il Comune pensa di ricavare 43 milioni di euro. È lui ad aver redatto la delibera sulla privatizzazione delle farmacie (che da sola vale 9 milioni di euro) ed sempre lui che gestirà la trattativa per la vendita dell'area comunale di Padova est, un affare da 11 milioni di euro che fa gola ai grandi gruppi immobiliaristi. Sempre a lui fa capo la vendita del "Pp1" ovvero il quadrato compreso fra via Trieste e via Valeri, che vale altri 17 milioni di euro. 

Il professore, direttore della clinica chiurgica IV, è inoltre responsabile dell'unico progetto di xenotrapianto autorizzato in Italia (da animali a uomo) un ricercatore che lavora su organi geneticamente modificati e quindi sotto la lente del mondo scientifico e sottoposto a pressioni dell'industria. Infine, come ricorda il suo nome, le sue origini ebree potrebbero contribuire a metterlo nell'orbita di qualche squilibrato. 

Il tenore delle telefonate che sono arrivate alla Questura sembra più orientato ad intimidire la sua azione politica che quella medica. Ancona comunque non ha ricevuto direttamente né lettere né minacce. «Mi sembra l'azione di un pazzo - commenta - Ne ho ricevute altre e di pesanti negli anni '70 da appartenenti a gruppi extraparlamentari. Cercherò di non preoccuparmene». 

Mauro Giacon
Mercoledì, 13 Agosto 2003

Venezia

STRA Con il nullaosta dell’Ulss aprirà in via Giovanni XXIII 
Per fine mese Paluello avrà la farmacia
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Stra 

Dal 18 agosto anche gli abitanti della frazione di Paluello di Stra avranno la loro farmacia . Dopo un iter, non proprio semplice, l'8 Novembre dello scorso anno il Consiglio Comunale ha emanato la delibera per la costituzione di una società per l'istituzione e gestione della farmacia Rurale-Comunale di Paluello. 

Il progetto è stato fortemente voluto dalla maggioranza, mentre la minoranza al momento del voto abbandonò l'aula. La Farmacia troverà la sua collocazione al civico 60 di via Giovanni XXXIII. 

Il nulla osta da parte del settore farmaceutico dell'USL 13 è arrivato nella giornata del 30 luglio di quest'anno e subito l'amministrazione si è messa al lavoro per realizzare l'opera nel più breve tempo possibile.Per la gestione dell'attività si è optato per una compartecipazione tra pubblico e privato: il 51\% sarà di proprietà del comune di Stra, mentre il restante 49\% andrà alla società privata che verrà incaricata come gestore del servizio.«È una forma innovativa di gestione», sostiene il primo cittadino Ernestino Canton. 

E continua: «Vorrei poter ringraziare quanti si sono prodigati per la realizzazione di questo nuovo, necessario ed importante servizio».L'inaugurazione da parte dell'amministrazione comunale alla presenza dei cittadini avverrà Sabato 13 settembre.Così, dal 18 agosto anche questa frazione sarà dotata di un servizio essenziale: gli anziani e le persone affette da varie difficoltà non dovranno più fare chilometri per poter disporre di un servizio di primaria importanza. 

Gianluigi Dal Corso
Belluno

LA NOMINA
Fabio Bona
alla guida della farmacia
Fabio Bona è stato nominato, dal sindaco Alberto Brambilla, quale nuovo presidente dell'Azienda municipalizzata Farmacia all'Ospedale (in sostituzione dell'uscente Giovanni Villano). Il suo operato sarà affiancato da quello dei consiglieri Stefano Bortoluzzi e Luigi Curto (che entreranno in carica da domani giovedì). Con l'individuazione di Bona, che già faceva parte del precedente consiglio, sarà assicurata la continuità gestionale.

 Padova

TREBASELEGHE Va in porto dopo un lungo iter l’iniziativa del Comune 
Presto la farmacia a Silvelle
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Trebaseleghe 

Anche la frazione di Silvelle avrà presto la sua farmacia . Con l'approvazione di questa iniziativa avvenuta nel corso dell'ultima seduta del Consiglio Comunale, un altro importante tassello del programma amministrativo dell'attuale maggioranza è stato varato. Portare una farmacia comunale nella frazione di Silvelle di Trebaseleghe, distante circa 4 chilometri dal centro del capoluogo, era infatti un impegno che sindaco e consiglieri si erano assunti nonostante le oggettive difficoltà che tutt'ora ci sono per ottenere questo servizio. 

Ma dopo un lungo iter burocratico che è stato infine sbloccato dall'autorizzazione da parte della Regione Veneto, giunta anche grazie all'intervento da parte del consigliere regionale Leonardo Padrin, il Consiglio Comunale ha infine ottenuto il beneplacito per aprire la prima farmacia comunale nel territorio di Trebaseleghe. Un servizio lungamente atteso dalla popolazione di Silvelle, specialmente da quella fascia di anziani che finora era la più disagiata quando si trattava di avere medicine, apparecchi sanitari, ecc. 

Durante l'ultima seduta del Consiglio Comunale, la maggioranza ha quindi approvato la cessione del 51 per cento del capitale della società denominata "Farmacia comunale di Silvelle di Trebaseleghe srl". Questo significa che adesso è aperto il bando per l'acquisizione del capitale sociale da parte dei privati e quindi della successiva apertura nel territorio della frazione. 

In Comune stimano che il nuovo servizio potrà essere effettivo entro i primi mesi del prossimo anno. Notevole la soddisfazione del sindaco Roberto Tosetto, che su questa questione si era impegnato in prima persona, soprattutto se si considera che alle casse comunali questo servizio, alla fine, non costerà un centesimo! 

V.M.
LO STRAPPO DI AN
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«Dico a Saia di farsi una doccia fredda e andare in vacanza. Ha preso un colpo di caldo».Raffaele Zanon, assessore regionale e a capo della corrente di "Destra protagonista" in Veneto risponde con una battuta alle accuse dell'onorevole di "Nuova Alleanza" che ha accusato il partito di rincorrere nomine e la presidenza provinciale (Gabriele Zanon) di una gestione fallimentare. Ma segue subito dopo il ragionamento politico: «Saia dimostra di non aver capito ciò che ha capito il nuovo coordinatore nazionale La Russa, ovvero che bisogna superare le componenti (così le chiama ndr). La base del partito non le vuole. Io con Saia vorrei discutere al nostro interno dei progetti per la città e non delle nomine che sono sempre sulla base di un curriculum come quella di Remo Davì alla Farmacie comunali spa e non di "bottega". Così anche il suo giudizio su Ascierto è una sfida che non ci giova. Credo che si senta insicuro perchè è minoranza nel partito, ma lasciamo stare i numeri, confrontiamoci sulla progettualità. Infine sulla ricandidatura della Destro. Io non credo che noi dobbiamo solo aspettare una sua scelta, dovremmo discuterne come partito, prima». 

Alvaro Gradella, coordinatore regioanale di "Nuova Alleanza", stessa corrente di Saia: «Proporrei il cambio di nome "Destra protagonista" in "Destra commercialista", visto che Raniero Mazzucato sta tessendo le fila di tutto. Anche la nomina di Davì non è stata decisa dal partito ma solo da lui e dal presidente provinciale del partito, Gabriele Zanon, disattendendo l'accordo unitario con cui era stato eletto. Ma non è la prima volta che succede. Anche la scelta di far fare a Raniero Mazzucato l'assessore ad Albignasego l'abbiamo contestata, più che altro perché non ne siamo stati coinvolti. Per questo dal 21 marzo due componenti, Nuova Alleanza e Destra sociale sono uscite dall'esecutivo, non volevamo più averne a che fare. E ora ci stiamo alleando per cambiare la situazione. Tanto per uscire da questo vuoto ad ottobre apriremo un corso per amministratori locali». 

Mario Bortoluzzi, ccordinatore provinciale di "Destra sociale". «Siamo usciti dal direttivo in totale disaccordo sulla gestione del presidente provinciale Zanon. Basti pensare a quello che è successo a Monselice dove, per non tenere un circolo in cui avevamo la maggioranza, ha messo dentro 83 nuovi tesserati e poi lo ha commissariato contro la nostra volontà come ha fatto per altri circoli non della sua corrente. Stanno demolendo il partito con una concezione privatistica, ma noi non lo permetteremo. Oggi anche a livello nazionale la mia componente e quella di Saia si stanno fondendo e costituiranno la nuova maggioranza. A Padova insieme abbiamo il 53 per cento dei voti». 

Filippo Ascierto, "Destra protagonista": «Il mio rispetto nei confronti di Saia sta venendo meno. Mi attacca continuamente, penso per invidia. Comunque mi sarei aspettato più serietà e partecipazione al partito. Non può scaricare le colpe su altri se il gioco a cui partecipa come amministratore comunale di centrodestra è fallimentare. E sull'Aps gli incarichi li decide il partito non lui. Non possiamo mica mettere i Saia-boys, dobbiamo mettere i migliori. In ogni caso il partito si cambia da dentro e non da fuori. E se lui è fuori dal direttivo direi che è più fuori di testa che altro. Piuttosto che comportarsi così sarebbe meglio che si scegliesse qualcosa d'altro di questo partito nel quale all'ultimo congresso lui rappresentava sì e no il 18 per cento». 

M.G.
Martedì, 12 Agosto 2003

 Padova


	ALIENAZIONI Diventa operativa la società che dovrà prepare il bando di gara per la vendita dell’80 per cento delle azioni del patrimonio 
"Farmacie comunali" diventa una spa 
Amministratore unico Remo Davì. Il sindaco: «Contiamo di privatizzarle entro dicembre»
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Sarà Remo Davì, commercialista, 48 anni, a traghettare il passaggio delle farmacie comunali da pubbliche a private. 

Davì è stato indicato da Alleanza nazionale ed ha accettato l'incarico di diventare amministratore unico della "Farmacie comunali spa", che dovrà redigere il bando al quale concorreranno i privati per aggiudicarsi l'80 per cento delle azioni di una nuova società che a sua volta sarà costituita più avanti con un consiglio di amministrazione espressione sia della mano pubblica che dei privati. Completa l'organigramma il collegio sindacale, costituito da Bruno Da Silva, presidente e da Vittorio Boraso e Francesco Spimpolo. Si tratta di professionisti indicati il primo dall'Udc e gli altri due da Forza Italia. Si è ricostituita così la frattura fra i partiti della Casa delle Libertà proprio sui loro nomi. An voleva un altro revisore, Forza Italia non voleva mollare. Nel gioco, ovviamente l'Udc non voleva rimanere alla finestra. 

E così davanti al notaio Todeschini ieri alle 16 si sono presentati il sindaco Giustina Destro (blitz di ritorno dalle ferie) insieme al presidente di Aps Giacomin (l'azienda detiene l'1 per cento delle azioni delle farmacie , il 99 è del Comune). Con loro il vicesindaco Ancona, il consigliere di Aps Raniero Mazzuccato, il perito Andrea Fasan e il caposettore al Patrimonio del Comune Giampaolo Negrin. I soci hanno indicato i nomi del nuovi amministratori ed è così stato attuato il primo passo per la vendita delle farmacie . «Conosco Davì personalmente è revisore dei conti per l'istituto Breda. È una persona molto competente e sono sicura che guiderà il passaggio molto bene - dice il sindaco Destro - anche perché vogliamo portare a termina la privatizzazione entro la fine dell'anno». 

L'amministratore una volta avvenuta la privatizzazione, entrerà nel cda della nuova società che potrà avere un presidente di espressione politica, visto che il Comune, oltre ad avere il 20 per cento delle azioni, ha anche la titolarità delle concessioni, quindi vorrà mantere una sorta di controllo pubblico. Di sicuro sarà espressione dei privati il direttore generale, mentre sarà mista la composizione del consiglio di amministrazione, dai tre ai cinque membri. Il fatturato è di 7milioni e 300mila euro e moltiplicando il fattore per 1.7 la stima dell'80 per cento delle azioni si avvicina ai 10 milioni di euro che saranno impegnati come altri proventi delle alienazioni, nel programma degli investimenti stabilito dal Comune. 

M.G.
Remo Davì, commercialista, 48 anni ...
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Remo Davì, commercialista, 48 anni traghetterà il passaggio delle farmacie comunali da pubbliche a private. Davì è stato indicato da Alleanza nazionale ed ha accettato l'incarico di diventare amministratore unico della "Farmacie comunali spa", che dovrà redigere il bando al quale concorreranno i privati per aggiudicarsi l'80 per cento delle azioni di una nuova società che sarà costituita più avanti con un consiglio di amministrazione espressione sia della mano pubblica che dei privati. Completa l'organigramma il collegio sindacale, costituito da Bruno Da Silva, presidente e da Vittorio Boraso e Francesco Spimpolo. Si tratta di professionisti indicati il primo dall'Udc e gli altri due da Forza Italia. Si è ricostituita così la frattura fra i partiti della Casa delle Libertà proprio sui loro nomi. An voleva un altro revisore, Forza Italia non voleva mollare. Nel gioco, ovviamente l'Udc non voleva rimanere alla finestra



	Domenica, 10 Agosto 2003

Padova

	

	

	ALIENAZIONI Domani il sindaco firmerà la nascita della spa incaricata di vendere l’80 per cento delle azioni e incassare 10 milioni di euro 
Farmacie comunali, si litiga sulle poltrone 
Il posto di amministratore unico dovrebbe toccare ad An ma c’è baruffa con Fi per i nomi dei tre membri del collegio sindacale
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Il sindaco tornerà apposta dalla ferie. Del resto domani alle 15.30 davanti al notaio Todeschini toccherà a Giustina Destro firmare l'atto formale più importante, dopo le delibere di consiglio comunale, per la formazione della "Farmacie comunali spa" ovvero la società che gestirà poi la vendita dell'80 per cento delle farmacie pubbliche ai privati. 

Ma la situazione intorno all'organigramma della nuova società non è per niente tranquilla. Forza Italia e Alleanza nazionale in queste ore stanno tessendo un braccio di ferro proprio intorno alle nomine. Pare assodato infatti che per questo giro, l'amministratore unico sia di area An, mentre c'è baruffa sui nomi dei tre membri del collegio sindacale. Forza Italia ne vorrebbe due. Anche perché c'è una piccola ma sostanziale differenza. L'amministratore unico avrà uno stipendio stabilito dal sindaco che potrà variare fra i 30 e i 40mila euro lordi e durerà in carica 7-8 mesi, in pratica fino a quando non sarà pronto il bando di vendita. I tre membri del collegio sindacale invece dureranno in carica tre ann a 20-30 milioni lordi l'anno, anche qui si parla di una tariffa professionale rapportata al volume d'affari, quindi sarà decisa davanti al notaio. 

Ovviamente sul nome dell'amministratore delegato non c'è nulla di certo. Potrebbe avere qualche chance in più Raniero Mazzuccato l'assessore di Albignasego e consigliere di Aps per il fatto che a suo tempo ha studiato a fondo le normative, quindi conosce la questione. L'amministratore comunque sarà sostituito, una volta avvenuta la privatizzazione, da un presidente che potrà essere di espressione politica, visto che il Comune, oltre ad avere il 20 per cento delle azioni, ha anche la titolarità delle concessioni, quindi vorrà mantere una sorta di controllo pubblico. Ma potrebbe anche accadere che i privati lo pretendano. Di sicuro sarà espressione dei privati il direttore generale, mentre sarà mista la composizione del consiglio di amministrazione, dai tre ai cinque membri. 

Facendo il conto infine che il fatturato è di 7milioni e 300mila euro e moltiplicando il fattore per 1.7 come già è accaduto in Italia, la stima dell'80 per cento delle azioni si avvicina ai 10 milioni di euro che saranno impegnati come altri proventi delle alienazioni, nel programma degli investimenti (strade, palestre, ponti e quant'altro) stabilito dal Comune. 

Mauro Giacon



	Mercoledì, 6 Agosto 2003

Venezia

	

	

	Pellestrina, polemiche sul futuro del distretto
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Il dottor Fontanella, responsabile dei servizi distrettuali dell'Ulss, ha illustrtao al parlamentino di Pellestrina i prossimi cambiamenti che interesseranno la sede del distretto isolano. I locali sono fatiscienti, presentano crepe e buchi sul soffitto, pavimenti traballanti e copiose infiltrazioni d'acqua. Per 11 anni, l'utenza dell'isola e il personale dipendente, hanno vissuto una situazione vergognosa e pericolosa. Poi, due anni fa, l'annuncio dell'inizio lavori sull'edificio in cui aveva sede l'ex portineria, che avrebbe poi ospitato il distretto. Oggi, gli interventi sono praticamente completati, ma si è presentato un nuovo problema. L'apertura della farmacia comunale in uno degli spazi del nuovo distretto, ritarderà l'entrata di qualche servizio, che sarà funzionante, per un altro po' di tempo, nei vecchi locali. «La convenzione stipulata tra Comune ed azienda sanitaria, pone il limite alla presenza della farmacia in quegli spazi, sino a fine ottobre - ha detto Fontanella - ed è da oggi sino a quel periodo, che si lavorerà per far partire al più presto il nuovo distretto. I primi servizi a traslocare saranno quelli di base; il punto prelievi, il servizio di assistenza, di prenotazioni, di scelta e revoca e la raccolta per gli ausili e le protesi. Toccherà poi al Suem, ai volontari e ai convenzionati». Praticamente il Suem continuerà a soccorrere, stabilizzare ed altro in poche stanzette semidiroccate, con temperature polari in inverno e tropicali d'estate. Perplessità a questa ipotesi è stata dimostrata dai consiglieri. «Sarebbe più logico - è stato detto - lasciare nel vecchio distretto il servizio prenotazioni». Al termine della discussione, il C.d.Q. ha votato un ordine del giorno, in cui si chiede all'azienda sanitaria, la dotazione, nei vecchi locali, di zanzariere e condizionatori, per permettere alle persone soccorse, un minimo di vivibilità e dignità.Annalisa Busetto



	Martedì, 5 Agosto 2003

	

	

	ALIENAZIONI Il vicesindaco, professor Ancona: sì alla trattativa privata ma il prezzo dell’area si alzerà 
«Padova est la pagheranno cara» 
Sull’aeroporto: «Così non serve a niente». Sugli ospedali: «Ortopedia e Pediatria fuori»
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«Le cose sono due. O c'è stata una stima in eccesso, oppure chi è interessato realmente all'area ha pensato di ricorrere alla trattativa privata. Ebbene, la faremo, come dice il Regolamento delle alienazioni, ma i Gruppi sono avvertiti. Non ci saranno ribassi, semmai alzeremo ancora di più il prezzo». 

Il vicensindaco di Padova, professor Ermanno Ancona, siede nel suo ufficio di palazzo Moroni. La notizia che l'area davanti al casello di Padova est (dalla quale l'amministrazione pensava di ricavare 10 milioni e 300mila euro da investire in opere pubbliche) non è stata venduta non lo sorprende più di tanto. L'area, 42mila metri quadrati, era stata messa all'asta con base 325 euro al metro. Troppi soldi, sembra, visto che non si è presentato nessuno. Eppure sono almeno tre le cordate interessate. Si parla della Warner o dell'Europlex per un multisala, ma anche dei Caltagirone e di grandi immobiliarsti romani che vedrebbero di buon occhio un centro commerciale. 

Attendete offerte? 

«È un'area importante per cui ci sono molti interessi. Può darsi anche che le cordate si siano accordate per non concorrere. Ma qui dovranno tornare e quando si faranno vivi col settore Patrimonio e coi vertici dell'amministrazione comunale per farci un'offerta, giocheremo noi al rialzo, nella massima trasparenza. Io devo tutelare gli interessi della città». 

A proposito. Come procedere il programma delle alienazioni che dovrebbe portare 43 milioni di euro per opere pubbliche? 

«La privatizzazione della farmacie sarà operativa a settembre con la nascita della spa. Ai privati andrà una quota vicina all'80 per cento, potremmo ricavare 9 milioni di euro. Per quanto riguarda le azioni della Save (aeroporto Venezia) l'asta si è chiusa a 2.8 milioni. Le quote Interporto non sono ancora state cedute (valgono 4milioni di euro ndr) così come Aps non ha ancora comprato l'area di via Rismondo (stima 10 milioni di euro). Ma il grosso arriverà con l'asta sull'area Pp1 fra via Valeri e via Trieste (stimata 18 milioni di euro) col bando a settembre». 

A proposito di opere pubbliche. Ma perché il comune continua a tenersi il 2 per cento delle azioni che ha nell'aeroporto civile? 

«Per me l'aeroporto così com'è, non serve a niente. Mi interessa di più avere un treno o un autobus che mi portino a Tessera in 40 minuti che mantenere questo scalo». 

Il presidente della Provincia, Vittorio Casarin più volte ha sottolineato che chiuderlo darebbe il via alla speculazione edilizia... 

«Ma scherziamo! Se la politica non può più dire: lì facciamo un parco e basta che politica è? Ma il problema non va visto limitatamente al nostro scalo. È il Veneto che deve fare sistema». 

Si spieghi meglio... 

«Guardiamo a Vicenza. Hanno un aeroporto con una pista di un chilometro e mezzo con pista larga e adatta a tutti i piccoli voli che ci interessano. Vuole dire che il "signor Fischer" o il signor Tabacchi non potrebbero prendere un taxi da lì per venire in città?» 

Sì ma la scuola di volo del Natta, l'aeroclub, i voli amatoriali... 

«Non possono andare a Vicenza? Quello di Vicenza potrebbe diventare l'aeroporto di Padova, ma nel quadro di una sinergia di sistema. Voglio dire: a Vicenza hanno un'unità di trapianti di rene e un aeroporto, esattamente come noi. Uno spreco. Loro si potrebbero tenere lo scalo e noi i trapianti. E in più avremmo uno splendido parco. Perché vede se l'Allegri avesse avuto possibilità commerciali, le avrebbe già sfruttate 30 anni fa». 

Allora allarghiamo il discorso. E l'auditorium? 

«È giusto che lo facciamo noi per tutto il Veneto, perchè non ce ne sono. Invece non vedo bene l'Opera, come sostiene invece l'assessore Pisani. C'è già a Venezia e a Verona. Noi che possiamo fare? Piuttosto ci mancano i teatri. Perchè far chiudere il Concordi? Utilizziamolo come secondo teatro di Padova dopo il Verdi». 

Lei è un luminare della medicina "prestato" all'amministrazione. Come vede la discussione intorno all'ospedale? È superato avere una struttura così ingombrante in pieno centro? 

«Io non sono per niente sicuro che ai padovani piacerebbe vedere il loro ospedale trasferirsi fuori città, però vi sono parti del nostro ospedale che sono esse stesse un nosocomio. L'oncoematologia pediatrica, la nostra punta di diamante è una realtà in se stessa. Perché ricostruirla quasi sopra le mura storiche di Padova? Botta sarà un grande architetto ma urbanista proprio non è. Stessa storia per l'Ortopedia. I piani nazionali danno molti letti per la riabilitazione. E dove li mettiamo? Nella clinica attuale? Io le penserei in uno dei terreni delle nostre circonvallazioni. In 3-4 anni potremmo vederle fatte». 

Questo è già un nuovo modello di città... 

«Guardi, è su questo che si confronterà la campagna elettorale, proporre un'idea per il futuro. Penso anche ai giovani che oggi si mischiano ai vecchi dell'asilo notturno. Facciamo un ostello da 250 posti che potrebbe essere la base per il turismo giovanile verso Venezia. Noi con la tradizione universitaria e le nostre opere d'arte potremmo attrarre molto pubblico». 

Professore, non potrebbe attuare lei queste linee, magari come sindaco? 

(Sorride) «Ho un'attività chirurgica che mi impegna moltissimo. Il sindaco va fatto al cento per cento. Grazie no». 

Mauro Giacon



	Domenica, 3 Agosto 2003

Venezia
FARMACIE Il presidente dell’azienda replica alle strutture private di Federfarma 
Ames, 490 card distribuite in un giorno Tsuroplis: «La nostra iniziativa funziona»
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«Quattrocentonovanta tessere personalizzate distribuite in un solo giorno dal circuito delle farmacie comunali: sono i numeri a testimoniare il successo della nostra iniziativa». È Statis Tsuroplis, presidente di Ames - la società controllata da Ca' Farsetti che gestisce le 14 farmacie comunali - a replicare a Federfarma, ossia i farmacisti privati. «Hanno detto che l'Ames Card sarebbe anacronistica e già superata da un progetto regionale e che quindi si tratterebbe solo di un'operazione commerciale - dice Statis Tsuroplis - In realtà si tratta di due cose ben diverse, senza contare che la card regionale è ancora un progetto e quella di Ames invece è realtà. L'abbiamo presentata giovedì pomeriggio e il giorno dopo si sono presentati quasi 500 cittadini a richiederla». Il presidente di Ames sostiene che l'azienda comunale «è sempre stata disponibile al dialogo a 360 gradi: quando altri soggetti ci supereranno, saremo felici di imparare qualcosa di nuovo per offrire ai cittadini il massimo dei servizi».
Sabato, 2 Agosto 2003

Venezia
FARMACIE Secca replica di Federfarma al sindaco dopo l’invito a seguire l’esempio delle strutture comunali 
«L'Ames Card è anacronistica» 
Pancino: «Iniziativa puramente commerciale». Muschietti: «Meraviglia questa richiesta»
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«L'Ames Card? Appena nata è già vecchia. E, comunque, le farmacie private non hanno nulla da imparare dall'iniziativa comunale». È Celso Giacomo Pancino, presidente provinciale dell'Associazione titolari di farmacia, a declinare l'invito del sindaco di Venezia: Paolo Costa, presentando la tessera realizzata da Ames, aveva stimolato le farmacie private a seguire l'esempio delle farmacie comunali. «È da anni - replica Pancino - che le farmacie Federfarma utilizzano questo sistema di promozione applicando sconti fino al 30 per cento. Quanto alla catalogazione dei dati sanitari, la card di Ames risulta superata da un progetto legato alla "Carta nazionale dei servizi", un passepartout che permette di effettuare prenotazioni di visite ed esami, di pagare il ticket e che è, inoltre, una sorta di cartella clinica magnetica. La Card nazionale - aggiunge Pancino - sarà sperimenatta nelle farmacie di una Asl della provincia veneziana e poi adottata in tutto il Veneto. Ecco perché l'iniziativa Ames appare anacronistica e puramente commerciale». 

Una precisazione arriva anche dal presidente di Federfarma veneto, Franco Gariboldi Muschietti: «Sfugge al sindaco che le farmacie comunali sono gestite da un'unica azienda alla quale pertanto è consentito effettuare un coordinamento sulle condizioni commerciali praticate dai singoli punti vendita. Una analoga iniziativa è invece preclusa dalla normativa antitrust alle associazioni dei titolari di farmacia le quali non possono, per legge, coordinare le politiche commerciali adottate dai singoli associati che sono costituiti da singoli imprenditori privati (ogni farmacia è di proprietà del singolo titolare)».
Venerdì, 1 Agosto 2003

Padova

OPERAZIONE GALENO Titolari di farmacie, medici generici e pazienti accusati di aver frodato lo Stato 
Truffa-ticket: 25 denunciati 
La Guardia di Finanza ha smascherato un giro basato sui rimborsi "indebiti"
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Un "ricette-boom" sospetto: 40 mila in più, nel gennaio 2001, rispetto allo stesso mese dell'anno precedente. Una spesa sanitaria aumentata di tre miliardi di vecchie lire confrontata a quella di analoghi periodi, un preoccupante più 22 per cento. La reazione della Guardia di Finanza è stata una lunga e complessa indagine, che si è conclusa con un terribile colpo di mannaia nei confronti di alcuni farmacisti padovani. Sono venticinque le persone denunciate dalle Fiamme gialle con l'accusa di truffa aggravata ai danni dello Stato in concorso e falso materiale. In particolare si tratta proprio di titolari di farmacie , ma anche di medici generici, e, in qualche caso, di pazienti, per false dichiarazioni. Undici in totale le farmacie coinvolte, sei del capoluogo e cinque della provincia. Trova così conferma l'inchiesta del Gazzettino del 28 maggio scorso, che aveva svelato il meccanismo della "truffa sui ticket".


	GUARDIA DI FINANZA Undici le farmacie nel mirino. Postdatavano le ricette per farsi pagare due volte 
Una truffa in "camice bianco" 
Frode ai danni dello Stato e falso . Un milione di euro di indebiti rimborsi sui ticket
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Quarantamila ricette in più nel mese di gennaio 2001, rispetto all'anno precedente, in provincia di Padova. Una spesa sanitaria aumentata di tre miliardi confrontata a quella di analoghi periodi, un preoccupante più 22 per cento. Cifre che il Nucleo polizia tributaria della Guardia di finanza di Padova non esita a definire "un incremento abnorme". La reazione degli investigatori del colonnello Gaetano Rabuazzo è stata una lunga e complessa indagine, che si è conclusa con un terribile colpo di mannaia nei confronti di alcuni farmacisti padovani. 

Sono venticinque le persone denunciate dalle Fiamme gialle con l'accusa di truffa aggravata ai danni dello Stato in concorso e falso materiale. In particolare si tratta proprio di titolari di farmacie, ma anche di medici generici, e, in qualche caso, di pazienti, per false dichiarazioni. Undici in totale le farmacie coinvolte, sei del capoluogo e cinque della provincia. Centinaia le prove raccolte e sul tavolo del pubblico ministero padovano Emma Ferrero. Trova così conferma l'inchiesta del Gazzettino del 28 maggio scorso, che aveva svelato il meccanismo della "truffa sui ticket", un sistema di guadagno illecito e premeditato messo in atto da alcune farmacie e a conoscenza ormai di molte decine di persone. La Guardia di finanza, che stava lavorando da mesi su questo filone, non era più riuscita a nascondere le centinaia di interrogatori e i controlli presso la Usl 16 alla ricerca di indizi.Ieri si è quindi conclusa la prima fase dell'"Operazione Galeno", che ha fotografato un meccanismo che difficilmente può però essere considerato come una caratteristica esclusiva di Padova. Come funzionava? A dicembre del 2000 l'assistito pagava al farmacista la sua quota di ticket per comprare un farmaco. Nel gennaio successivo era invece scattato il rimborso totale del farmaco da parte del servizio sanitario, e quindi della Regione. Il giochino era semplice: bastava postdatare la ricetta ricevuta a dicembre ed "esitarla" nel gennaio 2001; la Regione rimborsava nuovamente il ticket già pagato, magari con non pochi sacrifici dal pensionato, dalla casalinga, dai meno abbienti. Cifre forse piccole, prese una alla volta. Ma che sommate hanno dato un totale di circa un milione di euro, una media di circa centomila euro per ogni farmacia scoperta. Un dato che fa venire i brividi se applicato su scala nazionale. 

Forse in alcuni casi si è trattato di errore materiale. Difficile crederlo, però, quando si sono trovate ricette accuratamente modificate con il "bianchetto". Quando si sono riscontrate copie di ricette consegnate ai clienti con la data corretta, e l'originale con il timbro spostato di un mese. Quando sono apparse firme falsificate dei medici prescrittori, o quando qualcuno, guarda caso, ha cancellato gli importi dei ticket effettivamente riscossi. E non basta: molte ricette sono state emesse il primo gennaio, mentre chi avrebbe dovuto comprare il medicinale era invece in vacanza in montagna, in alcuni casi addirittura in un'isola caraibica. Emblematico l'episodio di un farmaco per placare un doloroso ascesso. Il paziente era dovuto andare al pronto soccorso per farselo prescrivere. Difficile che poi abbia atteso quaranta giorni, come appare dai documenti della farmacia , per deglutire la pillola ed avere un po' di sollievo. 

Angelo Cimarosti
PADOVA Operazione Galeno, 25 indagati 
Nella truffa dei ticket coinvolte 11 farmacie 
Oltre ai titolari nel giro medici e pazienti
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Padova 

NOSTRA REDAZIONE 

Il paziente era ormai guarito da tempo, e, soprattutto, era in quel momento in vacanza ai Caraibi. Strano quindi che quel primo gennaio una farmacia padovana vendesse un farmaco proprio a quella persona. Strana anche la storia del paziente con un doloroso ascesso, tanto feroce da dover andare al pronto soccorso per farsi prescrivere un medicinale. Difficile infatti che la stessa persona abbia atteso ben quaranta giorni, come appare dai documenti della farmacia , per andarsi a prendere la pillola, deglutirla ed avere un po' di sollievo. 

Una serie di stranezze che si concreta in 40 mila ricette in più nel mese di gennaio 2001, rispetto all'anno precedente, in provincia di Padova. Una spesa sanitaria aumentata di tre miliardi confrontata a quella di analoghi periodi, un preoccupante più 22 per cento. Cifre che il Nucleo polizia tributaria della Guardia di finanza non esita a definire "un incremento abnorme". La reazione degli investigatori del colonnello Gaetano Rabuazzo è stata una complessa indagine, che si è conclusa con un brutto colpo per alcuni farmacisti. 

Sono venticinque le persone denunciate dalle Fiamme gialle con l'accusa di truffa aggravata ai danni dello Stato in concorso e falso materiale. In particolare si tratta proprio di titolari di farmacie, ma anche di medici generici, e, in qualche caso, di pazienti. Undici in totale le farmacie coinvolte. Centinaia le prove raccolte e sul tavolo del pm padovano Emma Ferrero. Trova così conferma l'inchiesta del Gazzettino del 28 maggio scorso, che aveva svelato il meccanismo della "truffa sui ticket", un sistema di guadagno illecito a conoscenza ormai di molte decine di persone. La Guardia di finanza, che stava lavorando da mesi su questo filone, non era più riuscita a nascondere le centinaia di interrogatori e i controlli presso la Usl 16. 

Ieri si è conclusa la prima fase dell'"Operazione Galeno", che ha fotografato un meccanismo che difficilmente può però essere considerato come una caratteristica esclusiva di Padova. Come funzionava? A dicembre del 2000 l'assistito pagava al farmacista la sua quota di ticket per comprare un farmaco. Nel gennaio successivo era invece scattato il rimborso totale del farmaco da parte del servizio sanitario, e quindi della Regione. Bastava postdatare la ricetta ricevuta a dicembre ed "esitarla" nel gennaio 2001; la Regione rimborsava nuovamente il ticket già pagato, magari con non pochi sacrifici da un pensionato o da una casalinga. Cifre piccole, prese una alla volta. Ma che sommate hanno dato un totale di circa un milione di euro. Forse in alcuni casi si è trattato di errore materiale. Difficile crederlo, però, quando si sono trovate ricette accuratamente modificate con il "bianchetto", altre consegnate ai clienti con la data corretta, e l'originale con il timbro spostato di un mese. Oppure con firme falsificate dei medici prescrittori. La Regione ha promesso "tolleranza zero" nei confronti delle farmacie che risulteranno effettivamente colpevoli di truffa, a cominciare dal ritiro della concessione. 

Angelo Cimarosti



Venezia

	FARMACIE Consegnata l’Ames Card 

	Costa: «Ora i privati prendano l'esempio» 

	Cerimonia in grande stile in via Piave
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	"Ames Card" numero 1 per il sindaco di Venezia. Paolo Costa è arrivato ieri pomeriggio in via Piave, alla farmacia Alla Stazione", per assistere alla presentazione della carta a chip personalizzata, ideata e realizzata dall'azienda che gestisce le farmacie comunali. «Con l'introduzione di "Ames Card" - ha detto Costa - il circuito delle farmacie comunali segna un altro passo in avanti verso un servizio pubblico moderno ed efficiente». Un circuito, ha aggiunto, che deve diventare una sorta di punta di diamante «che stimoli e costringa anche le altre farmacie, quelle private, a muoversi in questa direzione». "Ames Card" è una carta che potrà essere adoperata dal cittadino per immettere i propri dati sanitari quali allergie, malattie, gruppo sanguigno, farmaci utilizzati. Non solo: la card conterrà una memoria che registrerà tutti gli acquisti di prodotti (farmaci esclusi) effettuati presso le farmacie del circuito che consentirà l'accesso a sconti crescenti. E per favorire la diffusione di questa tessera, Ames ha coinvolto le maggiori aziende pubbliche e private: dodici hanno già aderito all'iniziativa, tanto che i loro dipendenti - si tratta di Actv, Asm, Ulss 12, Casa di riposo Santa Maria dei Battuti, Casinò, Carive, Comune di Venezia, Fenice, Save, Società Aeroportuali, Società Autostrade Venezia-Padova e Vesta - riceveranno nella prossima busta paga un fac simile di tessera che potranno cambiare in qualsiasi farmacia comunale, ottenendo gratuitamente la card personalizzata. Ognuno, se lo vorrà, potrà poi far inserire dal farmacista i propri dati sanitari, oppure limitarsi a utilizzare la tessera per avere sconti negli acquisti di prodotti parafarmaceutici. 

Alla cerimonia di ieri pomeriggio, tanti dipendenti delle farmacie e tante autorità: oltre al sindaco Paolo Costa - al quale il presidente di Ames, Statis Tsuroplis, ha consegnato la card numero 1 - c'erano gli assessori Beppe Caccia e Michele Mognato, il direttore dell'Ulss Antonio Padoan, il presidente del Quartiere Mestre Centro Gianluca Schiavon, il presidente della casa di riposo Aldo Mingati, il segretario generale del Comune Enrico Zola, oltre ai dirigenti Ames, a partire dal direttore generale Guido Sussi. 

Il presidente di Ames, Statis Tsuroplis, ha ribadito che la card è già disponibile per tutti i cittadini che ne facciano richiesta presso il circuito della farmacie comunali.


	Giovedì, 31 Luglio 2003

Padova

L'INTERVENTO
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Le farmacie comunali nel 1997 come collocazione facevano riferimento al Settore Servizi Sociali del Comune, da questo vengono trasferite al Settore Patrimonio e a questo punto diventano un bene dei cittadini. La legge finanziaria del 2001, all'art.35, non obbliga ma invita le amministrazioni comunali a cambiare forma alle attività farmaceutiche. 

Utile ricordare l'introito di attivo annuo di 700.000. Inutile ricordare che questo attivo va a rimpinguare le spese per consiglio comunale e giunta; inutile ricordare chei dipendenti comunali per avere accesso al loro posto di lavoro hanno dovuto sostenere dei concorsi pubblici; inutile ricordare che i dipendenti comunali per avere accesso al loro posto di lavoro hanno dovuto sostenere dei concorsi pubblici; inutile ricordare che le farmacie comunali sono un bene di tutti i cittadini padovani; inutile dire che in fase di tagli alla pubblica sanità, il supporto delle sei farmacie comunali avrebbe in qualche modo attenuto il disorientamento dei cittadini, soprattutto degli anziani che qui a Padova sono oltre 45.000; inutile dire che questa trasformazione di spesa vada a risolvere in toto i problemi economico-finanziari di questa Amministrazione (le farmacie potevano trasformarsi in centro unico per le prenotazioni, attivare dei punti di raccolta dei prelievi o altri esami per diagnostica). 

Allora, in data 18.09.2002, si dice che l'Amministrazione Comunale intende alienare l'80\% del valore delle farmacie comunali per ricavare 10.000.000 per le infrastrutture viarie della città di Padova, non più per la caserma della polizia municipale con canile annesso. In data 18.12.2002 si dice che l'alienazione serve per fare asili nido e ponti e poi, con il 20\%, avremo ancora dei dividendi. In data 10.07.2003 si dice che nella ristrutturazione di via Anelli il Comune impegnerà circa 2.500,000, in parte provenienti dall'alienazione delle farmicie. Ma ci si rende conto di quante cose sono state dette? 

Essendo il Comune per il momento garante unico, cosa fa? Invita l'A.p.s., di cui il Comune è proprietario per il 94\% delle azioni, a comperare una quota, cioè l'1\% delle azioni per la gestione della s.p.a. delle farmacie, così non ci sono più problemi dal punto di vista del diritto societario. Di sei farmacie una sola è a norma, le altre devono tutte essere ristrutturate. I futuri acquirenti si rendono conto in quale trappola stanno cadendo? Una scelta ottimale sarebbe stata quella di dare in gestione l'80\% delle farmacie a due grossi enti tipo l'U.l.s.s. 16 e la Provincia di Padova; vale a dire 40\% all'U.s.l. 16, 39\% alla Provincia e il rimanente 21\% al Comune, compresa la titolarità. 

Perché sarebbe una scelta ottimale? Perché a Padova esiste da sempre un polo ospedaliera di alto prestigio con fornitura di farmaci a costo inferiore, con formazione e aggiornamento del personale. Perché la Provincia? Perché la Provincia si interseca in tutte le strutture cittadine, dalle scuole ai sistemi di trasporto, agli impianti sportivi, alle attività culturali e perché le sei farmacie sono collocate verso la periferia, dunque punti logistici di interscambio con i paesi limitrofi alla città. 

L'idea della Città Metropolitana è ottimale se, e appunto anche come in questo caso, le forze e il capitale non vanno dispersi. Il vicesindaco Ancona ha detto più volte che avrebbe fatto di tutto per far rimanere una farmacia al Comune soprattutto per le persone meno abbienti. Vedo che non ha mantenuto la sua parola. La Casa delle Libertà nel giugno del 1999 ha ricevuto mandato per governare la città di Padova, governare non svendere. È come se in una famiglia si nominasse un tutore perché i componenti non sono in grado di autogovernarsi. E questi, invece di amministrare i beni cosa fa? Comincia a svendere tutto. Voi vi fidereste ancora di questo tutore? 

Lucia Pescarolo 

Comunisti Italiani
Venezia

	

	

	SANITÀ 
Duecento defibrillatori cardiaci per l'operazione "Vacanze sicure"
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Jesolo 

NOSTRO SERVIZIO 

Oltre duecento defibrillatori cardiaci semiautomatici entreranno presto in funzione in altrettanti ambiti extra-ospedalieri del Veneto, spiagge comprese. Di questi almeno 40 andranno ad aggiungersi ai 25 già attivi nella provincia di Venezia, ovverosia proprio nelle località di mare dove, anche nel recente passato, l'intervento di operatori preparati, dotati di questa strumentazione, ha potuto salvare delle vite. L'operazione rientra nel progetto varato dalla Regione, assessorato alla sanità, teso a garantire una maggiore garanzia a quei soggetti colpiti da arresto cardiaco; per questo sono stati stanziati 600 mila euro indirizzati all'acquisto di 200 defibrillatori e alla organizzazione di corsi. Sono le statistiche a rendere necessario questo tipo di intervento: è stato calcolato che ogni giorno, nel Veneto, 12 persone vengono colpite da arresto cardiaco, letale se avviene lontano dagli ospedali o dai centri di soccorso. "La gara d'appalto per l'acquisto dei preziosi macchinari - ha fatto sapere l'assessore alla sanità, Fabio Gava - si è conclusa e ora si potrà passare alla fase dell'assegnazione e dell'entrata in servizio". L'assessore era ieri a Jesolo dove sono stati consegnati gli attestati di formazione e autorizzazione all'uso dei defibrillatori a 64 operatori di spiaggia della Jesolo Turismo Spa, la municipalizzata che si occupa del servizio di salvataggio sul litorale jesolano. "Nonostante l'uso dello strumento sia piuttosto semplice - ha detto Gava - una formazione per chi li deve usare è necessaria. Da oggi Jesolo può contare su altri 64 "angeli custodi" che saranno molto utili in una località che ogni estate ospita milioni di turisti e dove giorno e notte può scattare un'emergenza. Oltre che di un notevole passo avanti nell'organizzazione dell'urgenza-emergenza nelle aree turistiche, si tratta anche di un nuovo strumento da utilizzare nell'ambito della promozione turistica: stranieri e italiani, al momento di scegliere la destinazione di una vacanza, guardano infatti sempre più alla qualità dell'assistenza sanitaria e in particolare proprio alla disponibilità di servizi d'emergenza". La diffusione dei Dae (sigla che identifica i defibrillatori) sulle spiagge rientra nell'ambito di un progetto regionale denominato "Vacanze Sicure" che viene attuato dall'Asl 10 Veneto Orientale. Proprio alle località turistiche veneziane di questa Asl andranno i primi 40 defibrillatori acquistati dalla Regione. A quanto pare è anche in atto un contatto con l'associazione dei farmacisti per fare in modo che anche tutte le farmacie siano dotate di defibrillatore cardiaco semiautomatico, al fine di mettere a disposizione un ulteriore servizio. Nel frattempo Gava si gode questo primo traguardo che fa del Veneto la prima regione in Italia ad averlo attuato. 

Fabrizio Cibin



	Sabato, 26 Luglio 2003

	

	

	La truffa dei ticket verso la conclusione
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(A.C.) È alle battute finali l'inchiesta che la magistratura padovana ha avviato nei confronti di una dozzina di farmacie del capoluogo e della provincia. Centinaia di testimoni hanno raccontato come si è realizzata una clamorosa truffa ai danni della regione approfittando del cambiamento del regime dei ticket sui medicinali, tra il dicembre 2000 e il gennaio 2001. Giocando tra le "pieghe" del momento di transizione, infatti, alcuni farmacisti intascarono il ticket sui farmaci nel mese di dicembre, facendoselo pagare dall'assistito; fecero però risultare la ricetta esitata nel mese successivo, quando il ticket veniva totalmente rimborsato dal Servizio Sanitario, intascando così il contributo per due volte. Piccole cifre, prese singolarmente, ma piuttosto ingenti facendo la sommatoria. Una truffa ai danni della Regione sulla quale sta indagando la Guardia di finanza di Padova, e che potrebbe essere solo la punta dell'iceberg di un sistema molto diffuso, non solo in Veneto ma in tutta Italia. Anche lo stesso assessore regionale alla Sanità, Fabio Gava, dopo le rivelazioni del Gazzettino, aveva attivato il servizio ispettivo dell'ente, su richiesta del presidente della Commissione sanità Leonardo Padrin


	Bari
Ventitremila persone senza ...
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	Bari 

Ventitremila persone senza una farmacia, ma solo per alcune ore, fino a quando dalla procura della Repubblica si accorgono di aver sequestrato tutte e quattro le farmacie della città e ne fanno riaprire subito due: «per esigenze della collettivita». Accade a Conversano, cittadina a sud di Bari, dove la magistratura barese ieri ha fatto sequestrate tutte le farmacie ed arrestare i titolari, tra le 22 persone catturate perché coinvolte nella maxitruffa da cinque milioni di euro ai danni del Sistema sanitario nazionale (Ssn).È un dato che fa comprendere quanto fosse radicata e diffusa, secondo investigatori e inquirenti, la farma-truffa milionaria compiuta a Bari e in provincia da capi-area di aziende farmaceutiche, informatori scientifici, medici di base e farmacisti. Alla truffa, secondo l'accusa, avrebbero preso attivamente parte anche manager di alcune multinazionali farmaceutiche che sono indagati, in concorso con gli arrestati, per associazione per delinquere finalizzata alla truffa, alla corruzione, al comparaggio e al falso.La farma-truffa, il 7 luglio scorso, aveva portato all' arresto di altre 22 persone. Le indagini hanno svelato - secondo l' accusa - il malaffare architettato da «colletti bianchi ricchi», come li definì il procuratore della Repubblica di Bari Emilio Marzano, subito dopo i primi arresti. Colletti bianchi spregiudicati che, per mettere a segno la truffa, si erano ripartiti i compiti: i medicinali venivano prescritti quasi sempre dai medici di base a pazienti ignari, spesso esenti da ticket, oppure morti; le ricette venivano consegnate a farmacisti complici che ricevevano i rimborsi dal Sistema sanitario nazionale. Alla fine i farmaci a cui erano state tolte le fustelle venivano gettati nei cassonetti della spazzatura.Le riprese fotografiche e video lasciano - secondo gli investigatori - pochi spazi ai dubbi: le buste contenenti migliaia di farmaci costosi, anche salvavita, venivano 'smaltiti' nella spazzatura durante la notte. In cambio i medici ricevevano - secondo l'accusa - danaro, viaggi in paesi esotici: ai più esigenti veniva garantito uno stipendio mensile fisso di 5.000 euro al mese. Questa volta, però, oltre a medici, informatori scientifici e farmacisti, l'inchiesta ha portato all'arresto del legale rappresentante di un piccola azienda farmaceutica della capitale, Raffaele Copernico Sanasi, di 52 anni, titolare della 'Copernico', che, secondo l'accusa, avrebbe avuto un ruolo rilevante nell'organizzazione criminale. Nell'inchiesta sono indagate 170 persone. I 44 arresti e il sequestro delle undici farmacie finora compiuti (nove sequestri solo ieri) sono scattati dopo che gli investigatori hanno ascoltato 90.000 ore di intercettazioni telefoniche, raccolto dalla spazzatura farmaci per 100.000 euro e sequestrato 40.000 ricette

	FARMACIE Sentenza della Consulta 

	Ames ai privati la gara va rifatta 

	In vendita il 40 per cento delle quote
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	Mestre 

La privatizzazione delle farmacie comunali di Mestre e Venezia si blocca a Roma: l'appalto per la vendita del 40 per cento delle quote di Ames (la municipalizzata che gestisce le 14 farmacie di proprietà di Ca' Farsetti) dovrà infatti essere rifatto. È una sentenza della Corte costituzionale, datata 8 luglio ma depositata solo l'altro giorno, a comportare la revoca della gara, peraltro già in corso, e quindi la modifica del bando. La conferma arriva dagli stessi uffici del sindaco Paolo Costa: «Sarà necessario adeguare l'iter della privatizzazione delle farmacie alla sentenza della Corte costituzionale». Un adeguamento da effettuarsi in tempi stretti: la base d'asta era di 6 milioni 800mila euro e il ricavo della vendita del pacchetto minoritario di Ames era già stato inserito alla voce entrate nel bilancio comunale dell'anno in corso. 

La modifica della gara si è resa necessaria perché nel bando del Comune per la privatizzazione di Ames (finora sono arrivate tre offerte) non erano previste limitazioni: chiunque poteva partecipare, anche società produttrici o distributrici di farmaci che, invece, ora vengono escluse dalla sentenza della Consulta.


	PRIVATIZZAZIONE Una sentenza della Corte costituzionale rende illegittimo il bando di Ca’ Farsetti 

	Farmacie comunali, gara da rifare 

	Dalla vendita del 40 per cento delle quote di Ames dovevano arrivare 6 milioni 800mila euro
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	La privatizzazione delle farmacie comunali di Mestre e Venezia si blocca a Roma: l'appalto per la vendita del 40 per cento delle quote di Ames (la municipalizzata che gestisce le 14 farmacie di proprietà di Ca' Farsetti) dovrà infatti essere rifatto. È una sentenza della Corte costituzionale, datata 8 luglio ma depositata solo l'altro giorno, a comportare la revoca della gara, peraltro già in corso, e quindi la modifica del bando. La conferma arriva dagli stessi uffici del sindaco Paolo Costa: «Sarà necessario adeguare l'iter della privatizzazione delle farmacie alla sentenza della Corte costituzionale». Un adeguamento da effettuarsi in tempi stretti: la base d'asta era di 6 milioni 800mila euro e il ricavo della vendita del pacchetto minoritario di Ames era già stato inserito alla voce entrate nel bilancio comunale dell'anno in corso. 

È successo questo. Prima di Venezia, anche il Comune di Milano ha deciso di privatizzare le proprie farmacie , cedendo l'80 per cento del pacchetto azionario ad una società (Gehe Italia spa) che opera nel settore della distribuzione del farmaco. E qui sono scattati i ricorsi: Federfarma (l'associazione che riunisce i farmacisti) ha contestato il fatto che la partecipazione alla gara era consentita anche alle società distributrici di farmaci e che nel bando non erano previsti divieti di partecipazione neppure alle società che producono e commercializzano i farmaci. Divieto che, invece, è previsto per le farmacie private: in base alla legge 362/1991, infatti, non è consentito il "contemporaneo esercizio dell'attività di gestione della farmacia privata e dell'attività di produzione, distribuzione, intermediazione e informazione scientifica del farmaco". Il Tar della Lombardia ha così sollevato questione di legittimità costituzionale della legge del '91 e del caso si è occupata la Consulta che, con la sentenza 275/2003, ha dichiarato illegittima la norma "nella parte in cui non prevede che la partecipazione a società di gestione di farmacie comunali è incompatibile con qualsiasi altra attività nel settore della produzione, distribuzione, intermediazione e informazione scientifica del farmaco". 

Tutto questo si riflette anche a Venezia: il bando di gara preparato dal Comune - peraltro già oggetto di ricorsi al Tar da parte di Federfarma - non prevede infatti limitazioni. Chiunque poteva partecipare, comprese aziende farmaceutiche o grossisti che, invece, avrebbero dovuto, in base al pronunciamento della Corte costituzionale, essere escluse. Adesso che succede? «Bisognerà adeguare l'iter della privatizzazione alla sentenza», informa l'ufficio del sindaco. E cioè bloccare la gara e rifare il bando prevedendo i limiti di partecipazione. Ma rifare il bando di gara comporterà una nuova delibera del consiglio comunale. Difficile che si vada in aula lunedì, probabilmente si dovrà aspettare settembre. Il guaio è che nelle casse comunali, con la privatizzazione di Ames, dovevano entrare 6 milioni 800mila euro, cifra già inserita nel bilancio e che, probabilmente, arriverà più tardi del previsto. 

Alda Vanzan

	LE REAZIONI Finora sono giunte tre offerte, manca la commissione esaminatrice 

	Centanini: «L'avevamo previsto»
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	«L'avevamo detto». Bruno Centanini, consigliere comunale del Gruppo misto e presidente della commissione Sanità, non nasconde il fatto che sul bando di gara per la privatizzazione di Ames esistevano delle perplessità. Tanto più che la delibera uscita da Ca' Farsetti è già finita al Tar del Veneto: ai giudici amministrativi si sarebbero rivolti, oltre all'associazione Federfarma, anche i farmacisti non titolari. 

«Recentemente - dice Centanini - ho chiesto informazioni sull'iter della gara, ma ho ricevuto risposte evasive. Pare che a Ca' Farsetti siano arrivate tre offerte, non si sa da parte di chi perché le buste ovviamente sono "bianche", non recano intestazioni. Sta di fatto che, stando a quanto mi è stato riferito, sarebbe in fase di formazione la commissione esaminatrice. Certo che ora, con la sentenza della Corte costituzionale, potrebbero esserci dei cambiamenti di programma». 

Secondo il consigliere comunale Bruno Centanini, però, non è escluso che la gara si svolga normalmente, in attesa del pronunciamento del Tar. «Noi comunque l'avevamo detto che potevano sorgere dei problemi con questa delibera», afferma il consigliere del Gruppo misto. Si sapeva, infatti, che la questione era all'esame della Corte costituzionale in seguito alla privatizzazione delle farmacie comunali del capoluogo lombardo, finita anche in quel caso al Tar. 

Centanini, comunque, esclude che possano verificarsi problemi di bilancio, visto che era prevista un'entrata di quasi 7 milioni di euro: «La situazione è pesante, questo sì, ma non drammatica».

	SALUTE & SPORT È andato a ruba, nelle farmacie comunali, l’opuscolo curato dal direttore dell’Ames sull’alimentazione 

	La dieta del nuotatore 

	È il primo di una serie, il secondo sarà dedicato allo sci
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	Ames, l'azienda multiservizi economici e sociali che gestisce le 14 farmacie comunali, oltre a quella del Cavallino, ha prodotto recentemente un opuscolo, unico nel suo genere, in cui si tratta dell'alimentazione nello sport. Già stampato in tremila copie, è dedicato al nuoto. Ma a questo primo numero ne seguiranno altri: il prossimo, in uscita a novembre, tratterà dell'alimentazione ottimale per gli sciatori. Un'idea ed un'opera realizzate dal direttore generale di Ames, il lidense Guido Willy Sussi, farmacista specializzato in scienza dell'alimentazione, coadiuvato dalla collega Silvia Montevecchi, anch'essa specialista in scienza dell'alimentazione e responsabile del servizio di consulenza nutrizionale Ames. E a quanto pare questi opuscoli sono diventati ricercatissimi dagli appassionati di nuoto tanto che lo stesso direttore generale di Ames non esclude che se ne debba stampare ancora qualche migliaio per far fronte alle richieste. 

Insomma una iniziativa di successo che arriva dopo la presentazione dell'Ames card. «Una card - ricorda il direttore generale Sussi - nella quale è inserito un chip dell'ultima generazione che potrà contenere, a differenza di Bancomat e carte di credito, una serie di informazioni sanitarie, che verranno inserite dai computers di Ames direttamente sul chip, quali ad esempio i valori della pressione di sangue e urine più frequentemente tenuti sotto controllo dal paziente ovviamente in possesso della card. Inoltre la stessa card gratuita, come ha già avuto modo di spiegare il nostro presidente, permetterà a chi si rivolgerà alle farmacie comunali di ottenere sostanziosi sconti, via via maggiori a seconda delle quantità degli acquisti su tutti i prodotti parafarmaceutici quali cosmetici, prodotti per l'infanzia, integratori alimentari e così via». Infine, ricorda sempre il dottor Sussi, la card darà diritto ad usufruire gratuitamente di una serie di servizi tra i quali consulenze dietetiche e calcolo di diete personalizzate, omeopatia, naturopatia, diagnosi e cura del capello e tutte le altre iniziative che Ames intraprenderà per essere al passo con quelle intraprese dalle strutture private, con cui abitualmente si confronta. 

Ma tornando al prezioso opuscolo sull'alimentazione ottimale per chi pratica sia il nuoto in superficie che subacqueo, l'opera di Sussi è corredata da dettagliate tabelle relative ad esempio al fabbisogno calorico di maschi e femmine che si sottopongano ad attività leggera, moerata o pesante. Curiosa e interessante al contempo la tabella dove si ricorda il tempo di permanenza dei vari alimenti nello stomaco (dalla mezz'ora per il miele alle 8 ore per lo zampone, alle 6 per il salmonen affumicato o il tonno sott'olio). E quindi ecco i consigli per la suddivisione della razione alimentare con relativi schemi dietetici consigliati nell'attività natatoria. 

Umberto Duse


Domenica, 20 Luglio 2003

	IL LANCIO 

	Un fac-simile nelle buste paga dei dipendenti
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	(al.va.) Il lancio promozionale dell'Ames Card interesserà i luoghi di lavoro. Uffici pubblici come il Comune, l'Actv, l'Aeroporto, ma anche fabbriche e imprese del territorio. Ames spa ha cominciato infatti ieri a inviare una lettera alle più grosse aziende pubbliche e private della città: nella missiva vengono spiegate finalità e vantaggi della tessera magnetica e viene chiesto ai datori di lavoro di collaborare al progetto inserendo un fac-simile della card, con lettera accompagnatoria, nella busta paga dei propri dipendenti. 

In questo modo Ames - che comunque presenterà il progetto alla città con un'iniziativa pubblica in una delle proprie farmacie - conta di raggiungere e informare più cittadini possibili. Questi ultimi potranno presentare il fac-simile che troveranno nella busta paga in una delle quattordici farmacie comunali e ottenere in cambio, gratuitamente, una card abilitata, disponendo da subito di sconti del 6 per cento sull'acquisto di prodotti parafarmaceutici. Sarà il personale delle farmacie comunali - spiega Ames - a inserire nella card, su richiesta del cittadino e sempre gratuitamente, alcuni dati sanitari forniti dagli interessati.


	SANITÀ Progetto di Ames per rilanciare le 14 strutture comunali. L’operazione costerà all’azienda 25mila euro 

	Una card per gli sconti in farmacia 

	I cittadini potranno decidere di inserire nella tessera magnetica anche informazioni mediche
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	Si chiama Ames Card ed è una tessera magnetica, simile alle carte di credito, che verrà consegnata ai cittadini di Mestre e Venezia. Non solo sarà gratuita, ma consentirà pure di risparmiare un po' di soldi negli acquisti, visto che sono previsti sconti fino al 16 per cento, senza contare che su quella tesserina ognuno, se lo vorrà, potrà far inserire tutti i dati sanitari che lo riguardano. Le misurazioni della pressione, ad esempio. Oppure i richiami delle vaccinazioni. O ancora le allergie di cui si è sofferenti o i nomi dei farmaci più utilizzati. L'unico limite è questa card potrà essere utilizzata esclusivamente nelle farmacie comunali della città, sia che si trovino in terraferma che in centro storico. 

Ad anticipare questo nuovo progetto è Statis Tsuroplis, presidente di Ames (Azienda multiservizi economici e sociali), la spa pubblica che gestisce le farmacie comunali (quattordici in tutto il territorio alle quali recentemente si è aggiunto un presidio a Pellestrina, settanta i dipendenti) e che, dopo il voto del consiglio comunale dello scorso novembre, è destinata a privatizzarsi con la vendita del 40 per cento delle quote azionarie. 

«Ames Card - spiega Tsuroplis - è un progetto ideato e realizzato grazie alla direzione e al personale dell'azienda. Si tratta di una tesserina magnetica con microchip che avrà una duplice funzione: carta sanitaria e carta fedeltà». Nella tessera, in pratica, potranno essere inserite informazioni di natura sanitaria: trattandosi di dati sensibili, sarà il singolo cittadino a decidere cosa mettere nella carta e quindi a chiedere al farmacista di inserire ad esempio le misurazioni della pressione, l'elenco delle vaccinazioni eseguite e dei richiami da compiere, determinate patologie, l'utilizzo di alcuni farmaci. «Grazie a un'intesa con l'azienda sanitaria - dice il presidente di Ames - in un momento successivo questa card potrà essere letta, sempre a discrezione del cittadino, anche dalle strutture della stessa Ulss, ad esempio dal medico di base». Un'iniziativa di carattere sociale perché, spiega il presidente di Ames , è anche questo uno dei compiti dell'azienda previsti dal contratto di servizio stipulato con il Comune. 

Poi c'è la parte più prettamente economica, vantaggiosa sia per i cittadini che per le farmacie comunali. «L'Ames Card sarà anche una "fidelity card" - dice Tsuroplis - perché per tutti gli acquisti che verranno fatti nelle farmacie comunali i cittadini usufruiranno di sconti». Riduzioni del prezzo che partiranno dall'8 per cento e che arriveranno al 16 per cento. Ovviamente, non sulle medicine, ma su tutti gli altri prodotti in vendita nelle farmacie. «Con Ames Card - dice il presidente della spa - svolgeremo uno dei compiti sociali dell'azienda, cioè daremo un servizio ai cittadini, ma puntiamo anche ad avere un ritorno economico, dal momento che con gli sconti si incentiveranno di più le farmacie pubbliche». 

Tessere del genere sono già utilizzate da alcuni negozi, ad esempio da profumerie e anche da qualche farmacia privata. «Ma la nostra card - ribatte Statis Tsuroplis - avrà una funzione in più, visto che potrà contenere dati sanitari e che questi dati potranno essere letti dai medici di base». 

L'intera operazione costerà all'Ames 25mila euro. Le prime tessere dovrebbero essere disponibili da agosto.

	

	DA AGOSTO 
In arrivo "Ames Card", la tessera magnetica per avere sconti nelle farmacie comunali
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Mestre 

Si chiama "Ames Card" ed è una tessera magnetica che verrà consegnata ai cittadini di Mestre e Venezia. Completamente gratuita, questa card consentirà di risparmiare un po' di soldi negli acquisti in farmacia di qualsiasi prodotto, tranne le medicine, visto che sono previsti sconti fino al 16 per cento. E sempre sulla stessa tesserina ognuno, se lo vorrà, potrà far inserire i dati sanitari che lo riguardano, dalle misurazioni della pressione ai richiami delle vaccinazioni, alle allergie di cui si è sofferenti. L'unico limite è questa card potrà essere utilizzata esclusivamente nelle quattordici farmacie comunali della città. 

Il progetto è di Ames , la spa pubblica che gestisce le farmacie ancora completamente di proprietà del Comune. Per "pubblicizzare" l'iniziativa, Ames è pronta a consegnare ai datori di lavoro delle più grosse aziende dei fac-simile di card da inserire nelle buste paga dei dipendenti.


	Mercoledì, 16 Luglio 2003


	Udine
Il principio attivo del ...
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Udine 

Il principio attivo del Viagra (la pillola anti-impotenza) che i farmacisti utilizzano per le preparazioni galeniche (quelle «fai da te», a razioni personalizzate) può essere venduto solo dal titolare del brevetto, non da altre aziende. Lo ha stabilito la Cassazione. Ma l'inchiesta avviata dai carabinieri dei Nas contro tre farmacisti friulani, che rispondevano di ricettazione e di violazione delle norme sul brevetto per aver confezionato il prodotto su prescrizione medica, e averlo messo in commercio è stata archiviata dal giudice dell'indagine preliminare che ha ritenuto i professionisti in buona fede; essi avevano infatti acquistato regolarmente dal distributore autorizzato modesti quantitativi di sildenafil-citrato (principio attivo del Viagra), che avevano contabilizzato. E inoltre, non è previsto che il farmacista debba conoscere quali sono i regimi relativi alla licenza.



	Martedì, 15 Luglio 2003

Venezia

	

	

	PELLESTRINA 
Inaugurato il nuovo presidio farmaceutico
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(a.b.) Tutta Pellestrina è accorsa ieri mattina all'inaugurazione del nuovo presidio farmaceutico, che sarà diretto e gestito da Ames. Era veramente molta la gente presente, fatto insolito per una popolazione solitamente schiva e poco partecipe alla vita "politica", ma chiaro dal punto di vista della lettura. Pellestrina ieri ha tirato un enorme respiro di sollievo, e per una volta ha avuto la certezza di non essere terra di nessuno. Soddisfatto il presidente del quartiere Emilio Ballarin, che ha ringraziato "le forti, tenaci ma meravigliose donne di Pellestrina , che una settimana dopo la chiusura della farmacia, avevano già avviato una petizione e raccolto mille firme". Sobrio il sindaco che ha lanciato il messaggio che tutti speravano o volevano sentire: "Venezia non ha intenzione di abbandonarvi". "Questo è il primo caso in Italia" ha detto il presidente di Ames, Statis Tsuroplis " dell'apertura di una farmacia comunale avvenuta con un'ordinanza del sindaco. Un caso da giurisprudenza". All'interno del presidio opereranno 2 farmacisti full time e due part time, 1 commessa full time e una part time. Gli orari di apertura e chiusura, dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 12.30, dalle 15.45 alle 19.30, e il sabato dalle 9.00 alle 12.45, saranno eguagliati agli altri presidi comunali. Ogni 15 giorni, la farmacia sarà in turno e rimarrà aperta 24 ore.



Lunedì, 14 Luglio 2003
TREVISO 

La farmacia di Canizzano amplia l'orario. Da oggi il dispensario farmaceutico di Canizzano amplia l'orario passando dalle 24 alle 33 ore settimanali. Una buona notizia per i numerosi abitanti della zona.L'orario sarà il seguente: da lunedì al venerdì dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 19, il sabato dalle 9 alle 12. Con l'occasione l'azienda farmaceutica trevigiana rende noto che sono stati ultimati i lavori di ampliamento e ristrutturazione della Farmacia San Liberale che si estende ora su una superficie doppia rispetto alla precedente e completamente rinnovata anche nell'arredo.

	Domenica, 13 Luglio 2003

Venezia

	

	

	ULTIMI RITOCCHI 
Domani il presidio farmaceutico
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(A.B.) E' fatta! Domattina alle 10.30 il sindaco Paolo Costa sarà a Pellestrina per inaugurare il nuovo presidio farmaceutico. A nemmeno un mese dalla chiusura della farmacia degli "Eredi Zennaro", dopo le numerose proteste della popolazione, dell'attivazione dei politici locali e anche del nostro giornale, che ha seguito la vicenda passo passo, e dopo l'ordinanza del sindaco che ne affidava la gestione ad Ames, si è pronti per la nuova partenza. "Oggi" come racconta il presidente Statis Tsuroplis "si ultimeranno gli ultimi interventi", che sono durati effettivamente cinque giorni. Una prova di efficenza ed impegno non da poco, che fa prevedere una buona gestione. Dal canto loro i dipendenti di Insula lavorano a pieno ritmo per il ripristino del marciapiede che si trova di fronte alla nuova farmacia, demolito per permettere i lavori per la nuova rete fognaria.



	Giovedì, 10 Luglio 2003

Venezia

	

	

	Pellestrina, farmacia nell'ex ospedale
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E' stato individuato il luogo dove si insedierà la nuova farmacia di Pellestrina e si sta già lavorando affinchè siano rispettati i tempi stabiliti per l'apertura. Il presidio farmaceutico sorgerà in due stanze del nuovo distretto sanitario. Da oltre un anno infatti, nei locali dell'ex ospedale, e più precisamente della vecchia portineria, erano in corso degli interventi di ristrutturazione, il cui scopo era ed è, di convogliare tutti i servizi sanitari presenti nelle stanze dei vecchi reparti, nella zona nuova. Praticamente la farmacia sorgerà nella grande stanza che fungeva, quando esisteva l'ospedale, d'entrata al pronto soccorso, praticamente a pochi passi di distanza dall'ubicazione della "vecchia" farmacia. "Dopo vari tentativi per cercare degli spazi adatti" afferma il presidente di Ames, Statis Tsuroplis "l'Ulss ha dato la propria disponibilità ad affidarci alcuni locali. Valuteremo l'ipotesi di un cambiamento, nel caso in cui il tempo di gestione si prolungasse nel tempo". Tsuroplis racconta che in questi giorni convulsi, vi sono dei tecnici che lavorano dalla mattina alla sera, e magari pernottano anche in zona, per avere più tempo a disposizione, e che molti, sono stati richiamati dalle ferie. "Noi avevamo 10 giorni di tempo per organizzare il tutto, ma effettivamente, togliendo i sabati e le domeniche, giorni in cui le ditte farmaceutiche sono ferme, oggettivamente sono stati 5 o 6. Proprio per questo" conclude "voglio ringraziare vivamente tutto il personale della società, che sta facendo un lavoro immane e professionalmente qualificato, e la dirigenza Ulss per la disponibilità data". La responsabilità del presidio sarà garantita da personale Ames, mentre l'aggravio venuto a pesare alla società per questa improvvisa operazione, è stato di circa 50.000 euro. 

Annalisa Busetto



	Domenica, 6 Luglio 2003

Venezia


	

	

	PELLESTRINA Il presidente di Ames ieri ha compiuto un sopralluogo in isola 
Lunedì 14 apre la nuova farmacia Sperimenterà la telemedicina
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È ufficiale: lunedì 14 luglio Ames spa aprirà una farmacia a Pellestrina . Dopo l'ordinanza urgente di pochi giorni fa, firmata dal sindaco Paolo Costa, in cui chiede ad Ames l'apertura immediata di un presidio farmaceutico in isola, oggi finalmente si parla di azioni e date. Ieri il presidente di Ames, Statis Tsuroplis, ha compiuto un sopralluogo per verificare i tre siti "candidati" ad ospitare il nuovo servizio. Entro mercoledì verrà individuato il più idoneo, che verrà immediatamente arredato. Oltre al servizio farmaceutico Ames garantirà la consulenza alimentare, dietetica e tricologica, la prenotazione e il pagamento dei ticket per visite specialistiche. Non solo, ma la farmacia ospiterà la sperimentazione del servizio di telemedicina, con possibilità di esami e consulenze via telematica.«Noi di Ames - spiega Tsuroplis - dopo la chiusura della farmacia dell'isola, avevamo offerto immediatamente la nostra disponibilità. Ma la procedura per una nuova apertura doveva seguire necessariamente l'iter burocratico del caso. Oggi possiamo dire che saremo noi a garantire il servizio».«L'apertura sarà una corsa contro il tempo - continua Tsuroplis - Oltre al luogo dove sorgerà, bisogna pensare ai farmaci, agli arredi e al personale. È stata una sfida interessante e noi l'abbiamo accettata. Lunedì 14 comunque procederemo all'apertura. Ora la popolazione dell'isola può star tranquilla e non dovrà cambiare più di tanto le sue abitudini».«Una cosa però mi sento di chiedere - conclude il presidente di Ames - L'appoggio e l'aiuto della gente di Pellestrina ». 

Annalisa Busetto



Venerdì, 4 Luglio 2003

Venezia
Costa: «I farmaci subito»
VENEZIA - Dopo le ripetute denunce de Il Gazzettino, il sindaco di Venezia, Paolo Costa, ha firmato ieri sera una ordinanza urgente, a tutela della salute pubblica, con la quale ordina al presidente di Ames Spa di provvedere con immediatezza, e comunque non oltre dieci giorni, ad attivare un presidio farmaceutico nell'isola di Pellestrina; e di provvedere alla gestione del presidio stesso fino alla riattivazione della farmacia n. 55 della pianta organica del Comune, ubicata a Pellestrina, da parte della Direzione Piani e programmi socio-sanitari della Regione del Veneto. 

Nella premessa, il sindaco ricorda che il 16 giugno è stata chiusa l'unica farmacia di Pellestrina, per cui egli ha subito chiesto alla Regione di attivare una gestione anche provvisoria della farmacia stessa; la Regione ha risposto ieri di aver avviato la procedura per tale gestione, e ha convenuto sulla opportunità che, nel periodo necessario all'espletamento di tale procedura, l'Amministrazione comunale possa individuare soluzioni di carattere temporaneo. Di qui, l'ordinanza al presidente di Ames, considerando - scrive il sindaco - che «la prolungata interruzione del servizio farmaceutico costituisce un reale pericolo per la salute della popolazione interessata che è costretta a spostamenti di durata superiore all'ora e mezza per raggiungere le farmacie più vicine e fare rientro nell'isola di Pellestrina».
Mercoledì, 18 Giugno 2003

IL GAZZETTINO

Venezia
	
	

	

	Un cartello annuncia laconicamente che non si riaprirà "fino a nuove disposizioni" 
Pellestrina, chiude l'unica farmacia Cinquemila residenti senza servizio
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"La farmacia rimarrà chiusa fino a nuove disposizioni delle autorità competenti". E' questo il comunicato, incomprensibile per i più, apparso lunedì' fuori dall'unica farmacia dell'isola, di proprietà degli "eredi Pietro Zennaro". Una farmacia che svolge un servizio essenziale per i 5.000 abitanti, e che, proprio per la sua unicità, assicura, anche se con sacrificio, una copertura assistenziale di 24 ore. Un fulmine a ciel sereno quindi per l'intera popolazione, costretta ora a rivolgersi per l'acquisto di qualunque farmaco alle farmacie del Lido o di Chioggia, ma soprattutto per l'assenza di informazioni sulle motivazioni che hanno portato alla chiusura. La farmacia Zennaro vanta un secolo di storia; aperta da Giuseppe, a cui è succeduto il figlio Pietro. Ed è proprio con la sua morte che iniziano i "problemi" per la gestione. La farmacia passa agli eredi, tre figli e la moglie, nessuno a quel tempo, dodici anni fa, laureato in farmacia . Vi è quindi, sino a novembre 2000, data in cui si laurea uno dei fratelli, una gestione provvisoria, con un'altalena di farmacisti. Dal novembre del 2000 però vi è un direttore che appartiene alla famiglia. Nel maggio di quest'anno, per motivi personali, il direttore presenta all'Ulss le proprie dimissioni, rendendole effettive dal 16 giugno, giorno della chiusura. In questo lasso di tempo la famiglia si è mossa per cercare un sostituto, invocando anche la comprensione dell'Ulss, senza esito alcuno. Oggi, in questa situazione, la farmacia andrà affidata ad un nuovo gestore fintanto che sarà bandito un nuovo concorso. Ma i tempi canonici per la ricerca, l'attesa della risposta, che ha validità un mese, e la nuova o nuove convocazioni, lascerebbero l'isola sguarnita di questo essenziale servizio. Una prospettiva che incute timore tra la popolazione, che già si sente abbandonata per l'insufficienza di servizi di soccorso di cui è dotata l'isola. Annalisa Busetto




10-06-2003 

Il mattino

IMPORTANTE INIZIATIVA
Farmaci offerti gratuitamente
ai pazienti appena dimessi

c.c.

PIOVE DI SACCO. Da qualche tempo nel nosocomio piovese c'è un servizio in più a favore dei pazienti che, una volta dimessi, abbiano bisogno di seguire delle cure farmacologiche ulteriori. E sono la maggioranza. Al momento della dimissione, infatti, i ricoverati ricevono in omaggio il primo ciclo terapeutico di farmaci di cui necessitano.
Si tratta, in pratica, di una confezione di medicinali della fascia A (i cosiddetti «salvavita»).
«In questo modo - mette in evidenza il direttore sanitario Massimo Cappellin - evitiamo ai pazienti, in un momento ancora delicato della loro convalescenza, di dover correre dal medico di base per farsi prescrivere la ricetta dei farmaci indispensabili, e di doversi successivamente precipitare in farmacia a comprarli».
Un servizio piccolo, ma sicuramente molto efficace, per migliorare la qualità della vita dei pazienti dimessi dopo un ricovero ospedaliero.

09-06-2003

Il mattino

PONTE S.NICOLO'
Rapinata
la farmacia
Giordano


PONTE SAN NICOLO'. Tornano le rapine ai danni delle farmacie. Ma stavolta niente taglierino. Due banditi con il volto travisato dal casco sono entrati verso le 19.45 nella farmacia Giordano di via Roma 8 a Ponte San Nicolò e hanno rapinato l'incasso della giornata: qualche centinaia di euro. La dottoressa all'interno stava servendo una cliente quando i due, altezza media, con giubotti da motociclisti sono entrati. Uno si è diretto verso il registratore di cassa, l'altro ha spinto la dottoressa in fondo al bancone, mentre la cliente usciva dalla farmacia impaurita. I due, dopo un attimo sono scappati a bordo di una moto enduro verso Padova. «E' la seconda rapina che subiamo. - ha spiegato la dottoressa Antonella Marcomini - La quinta io personalmente, contando anche il periodo in cui ho lavorato a Mestrino. Purtroppo il mio socio era fuori a fumare quando sono entrati, ma niente avrebbe potuto fare».

Sant'Angelo di Piove. La chiedono i residenti
Secondo via libera Usl
alla farmacia di Vigorovea

Cristina Chinello

SANT'ANGELO DI PIOVE. La nuova farmacia di Vigorovea si farà: con una nuova delibera di giunta dell'Usl 14, la strada sembra ormai definitivamente spianata per dotare la frazione di una rivendita di materiale sanitario. Per la seconda volta, quindi, l'amministrazione santangiolese è a un passo dalla concessione di una farmacia più volte richiesta dagli stessi abitanti di Vigorovea. Alla prima delibera si erano opposte le farmacie di Brugine e Sant'Angelo, che avevano ricorso (e vinto) al Tar, sostenendo che non erano state rispettate le distanze minime fissate dalla legge. «Adesso i tre chilometri sono rispettati da tutti i lati - sottolinea soddisfatto il sindaco Lino Pressato - e anche se volessero ricorrere ancora, lo facciano pure, ma sappiano che resisteremo». Parole di elogio, invece, sono state riservate dal sindaco ad Arturo Orsini, direttore generale dell'Usl 14, a Mara Vezzani, che ha curato la relazione sulle esigenze e difficoltà viarie, e a Leonardo Padrin, presidente della Quinta commissione Regionale, che a breve dovrebbe approvare il progetto in via definitiva e che personalmente si batte per il superamento delle norme sulle farmacie.

La Tribuna

LUTTO A CRESPANO 
E' morto Chimenti
Storico farmacista e schermitore

i.f.

CRESPANO. Si è spento ieri mattina a 88 anni, Angelo Chimenti, farmacista di Crespano dal 1946. Raggiunta l'età della pensione, aveva ceduto l'attività al figlio Francesco per dedicarsi ai suoi molti interessi, primo tra tutti lo sport. Il noto speziale era stato un grande tiratore di scherma, militando per anni nella nazionale di fioretto e vincendo il campionato mondiale a Vienna del 1938. Una passione che ha coltivato fino all'età di 72 anni, rivestendo anche l'incarico di presidente del Circolo schermistico di Treviso. Figlio di genitori toscani, Angelo aveva frequentato l'università di Padova, laureandosi a soli 22 anni, grazie alle borse di studio vinte per meriti sportivi. Nel 1946 era stato selezionato per le olimpiadi di Londra, ma avendo da poco aperto la farmacia a Crespano preferì rinunciare. Era anche un appassionato d'arte, un interesse che ha trasmesso anche ai figli: Francesco (farmacista a Crespano), Giovanni (farmacista a Belluno ed ex azzurro di rugby), Ina (insegnante di ginnastica) e Antonella (insegnante d'inglese). Negli ultimi anni aveva avuto la soddisfazione di vedere laurearsi in farmacia tre degli otto nipoti. Un anno fa si era fratturato il femore e progressivamente la sua salute era andata peggiorando fino a ieri mattina quando se n'è andato senza clamore. Domani alle 15.30 si terranno i funerali nel duomo di Crespano.

29-05-2003 

Il mattino

Dopo le notizie di un'inchiesta della magistratura padovana su fatti del 2000 

                                      
Rimborsi maggiorati alle farmacie  Padrin chiede ispezioni immediate                                                                


VENEZIA. A due anni e mezzo di distanza, la procura di Padova indaga su una presunta truffa ai danni del sistema sanitario, effettuata da un numero imprecisato di farmacisti che avrebbero lucrato sui rimborsi nel periodo di passaggio dal ticket alla sua abolizione. Tutto sarebbe avvenuto tra la fine del 2000, anno in cui vigeva il ticket sui medicinali, e il primo mese del 2001, anno in cui iniziava il regime di liberalizzazione per volontà del governo Amato. Com'è noto, successivamente il ticket è stato reintrodotto nel Veneto dalla Regione, che poi l'ha pure rincarato per far fronte al trasferimento della competenza sanitaria da parte dello Stato senza i fondi sufficienti. Il sistema si imperniava sui rimborsi, che i farmacisti ottengono dalle Usl il mese successivo a quello di erogazione dei medicinali. A dicembre del 2000 le farmacie erogavano ancora medicinali con il ticket pagato dagli utenti.
A gennaio 2001 avrebbero dovuto dunque mettere all'incasso le ricette di dicembre con ammontare detratto dal ticket e iniziare solo a febbraio 2001 la presentazione di ricette complete. Sembra invece che nella fase di passaggio alcuni farmacisti - si indaga su quanti - abbiano messo all'incasso ricette con prezzi completi, in pratica lucrando due volte il ticket, la prima dagli utenti, la seconda dalle Usl. Piccole cifre, se prese ricetta per ricetta, ma totali consistenti (benché anche questo sia ancora da stabilire).
L'unica cosa certa è che il controllo doveva essere delle Usl e non della direzione sanitaria regionale, la quale ha la visione globale delle spese ma non i conteggi particolari.
Questo almeno sostengono in Regione, da dove arriva un comunicato dell'assessore Fabio Gava: «Attendiamo l'esito finale delle indagini della procura - fa sapere Gava -. Poi, se verranno confermate le ipotesi di truffa, agiremo con la massima fermezza, senza escludere nemmeno di valutare la praticabilità della revoca delle convenzioni ai farmacisti che risultassero colpevoli. Oggi stesso sull'intera questione ho attivato il servizio ispettivo regionale. E' assolutamente necessario e urgente, nell'interesse della stragrande maggioranza dei farmacisti onesti, verificare a fondo la situazione, e non solo a Padova, ma su tutto il territorio regionale. Per esempio è fondamentale capire l'entità del fenomeno, perchè le cose sarebbero molto diverse se fossimo di fronte a 10 o 100 casi. Sono amareggiatissimo - conclude l'assessore - perchè il momento per l'intero comparto della sanità è molto difficile, e azioni illecite di pochi come quella che si ipotizza gettano pesantissimo discredito sul sistema nel suo complesso».
Un intervento ispettivo immediato della giunta viene invece chiesto da Leonardo Padrin, presidente della V Commissione. Con un'interrogazione a risposta scritta Padrin chiede di «verificare se esistono in altre aree geografiche della regione situazioni analoghe a quelle riscontrate nelle farmacie padovane».

IL GAZZETTINO

  SCANDALO FARMACIE L’inchiesta sui rimborsi illeciti arriva in un momento difficile per la categoria

Truffa dei ticket: «tolleranza zero»

L’assessore Gava: puniremo i colpevoli. Federfarma: è nostro interesse fare chiarezza

Ha immediatamente sollevato reazioni politiche la notizia dell'indagine aperta dalla Procura di Padova per una presunta truffa sui rimborsi sui ticket, che vede coinvolti una dozzina di titolari di farmacie tra il centro cittadino e la provincia euganea, soprattutto nella fascia dell'immediato hinterland.Il presidente della commissione sanità del Consiglio regionale, Leonardo Padrin (Forza Italia), ha formalmente chiesto l'intervento della Giunta regionale a tutela del servizio sanitario veneto. Padrin fa espressamente riferimento alle notizie apparse sul Gazzettino di ieri. Con un'interrogazione a risposta scritta si chiede all'esecutivo di "verificare se esistono in altre aree geografiche della regione situazioni analoghe a quelle riscontrate nelle farmacie padovane". Si tratta di una truffa ai danni del servizio sanitario nazionale architettata da alcuni farmacisti nel periodo di transizione tra il pagamento del ticket sulle confezioni di medicinali, nel dicembre del 2000, e l'esenzione che era scattata nel successivo gennaio 2001. Alcuni titolari, in particolare, avrebbero approfittato della situazione facendosi prima pagare il corrispettivo del ticket dal paziente e in seguito chiedendo il rimborso completo alla Regione Veneto, incrementando illecitamente il guadagno. La risposta dell'assessore alla Sanità Fabio Gava è stata immediata: «Attendiamo l'esito finale delle indagini della Procura. Poi, se verranno confermate le ipotesi di truffa, agiremo con la massima fermezza e tolleranza zero, senza escludere nemmeno di valutare la praticabilità della revoca delle convenzioni ai farmacisti che risultassero colpevoli. ».«È una notizia che ci ha fatto molto dispiacere- afferma il presidente di Federfarma Veneto Franco Gariboldi Muschietti- Arriva in un momento di grande difficoltà per noi farmacisti, e mi auguro che la cosa possa essere di entità limitata». «Come presidente regionale posso affermare- continua Muschietti- che noi ci troviamo come sempre dalla parte del cittadino che è stato truffato, e che tra l'altro ha dimostrato più volte di apprezzare il nostro ruolo. Ma anche dalla parte dello Stato. Siamo noi i primi a voler collaborare con chi di dovere per tirar fuori le mele marce dalla categoria». Sulla possibile diffusione del fenomeno il rappresentante dei farmacisti appare amaramente realista: «Mi auguro e spero che sia solo una vicenda padovana. Anche se mi rendo conto che il meccanismo della truffa è così elementare che è anche semplice da replicare». Sul fronte della prevenzione, d'altronde, nel corso di un'assemblea pubblica tra farmacisti, era stato lo stesso Muschietti a raccomandare una grande attenzione e vigilanza su periodi delicati come il passaggio del regime di ticket. D'altronde, in un momento in cui le indagini sono ancora in corso, la prudenza domina tra gli operatori, anche se da molte parti arrivano conferme della notorietà della vicenda. L'Ordine dei farmacisti di Padova ha fatto sapere di non avere mai ricevuto nessuna segnalazione da parte di cittadini dei fatti su cui sta lavorando la Procura. E gli stessi professionisti esprimono con forza l'indignazione per chi, se riconosciuto colpevole, sta gettando discredito sulla categoria. «Oggi stesso (ieri, n.d.r.) - annuncia l'assessore Gava- sull'intera questione ho attivato il servizio ispettivo regionale. È assolutamente necessario e urgente, nell'interesse della stragrande maggioranza dei farmacisti onesti, verificare a fondo la situazione, e non solo a Padova, ma su tutto il territorio regionale».    Angelo Cimarosti

	L’OPINIONE 

	GLI INTERESSI DI TUTTI O I PRIVILEGI DI POCHI? 

	di LEONARDO PADRIN


Il sistema delle regole vigenti garantisce un servizio sanitario efficiente e capillare in tutto il nostro Paese; il farmaco è un bene etico; per il contenimento della spesa pubblica... bisogna programmare l'offerta che garantisca risposte corrette e mirate alla domanda di salute della popolazione, evitando accuratamente ogni rischio di aumento non giustificato dei consumi. 

Contrastano un po' queste frasi, scritte da Federfarma Veneto (associazione che rappresenta gli interessi dei farmacisti titolari di farmacie) durante l'audizione del 29 aprile scorso alla V Commissione del Consiglio Regionale del Veneto, con quanto sta emergendo a Padova dalle indagini della Guardia di Finanza su alcune farmacie. Parole pregne di significati, finalizzate a garantire il sistema che - si sottintende - funziona bene, dove non serve cambiare alcunché e dove il farmaco, essendo un "bene etico" e non solo una merce dalla cui vendita si ricava profitto, è destinatario di un'attenzione "morale" che solo un professionista può dare.

Non credo sia importante una valutazione sulle persone fisiche (innocenti fino a prova contraria) ma sul sistema, sulle norme. 

E' difficile però dare un giudizio comparato sul funzionamento delle farmacie da parte dei cittadini per almeno tre motivi: 

a) i farmacisti sono titolari di una concessione pubblica e dunque, per legge, non hanno concorrenza; 

b) detengono il monopolio nella zona di loro competenza; 

c) manca l'alternativa. 

Questa situazione blocca qualsiasi evoluzione concreta del sistema e rischia di consolidare una cultura della rendita di posizione rispetto a quella che ricerca la maggiore soddisfazione del cliente. Se ci fosse dinamicità ed una maggiore apertura ai bisogni della gente credo passerebbe in secondo piano anche quella norma medievale che permette di trasferire ai figli una concessione pubblica (la farmacia), ottenuta per concorso. Un privilegio che difficilmente reggerà nella costruzione della casa comune europea. L'inchiesta penale seguirà il suo corso, c'è il rischio che si criminalizzi una categoria - per colpa di pochi soggetti senza scrupoli - senza che si affrontino i punti critici del sistema delle farmacie territoriali. I problemi però quindi rimangono e riguardano specialmente le fasce più deboli della società che hanno difficoltà ad accedere al servizio. 

Ci sono invece molti farmacisti disponibili a misurare la propria professionalità con il mercato, a confrontarsi con i bisogni del cittadino,persone serie ed accorte che credono nel proprio lavoro. 

Non so se l'inchiesta di Padova sulle farmacie sia un fatto isolato ma credo sia importante verificarlo perché i denari sottratti al sistema sanitario corrispondono a servizi in meno da erogare a persone che ne hanno bisogno e diritto. 

Sul miglioramento del sistema farmaceutico il confronto sarà ancora lungo ma non potrà avere che una conclusione: la prevalenza degli interessi di tutti sui privilegi di pochi. 

Leonardo Padrin

	DOPING Il giudice delle indagini preliminari Rita Bortolotti sentirà domani Stefano Fabbretti di Bologna, Nicola Bevardo e Lorenzo De Toffoli di Carmignano 

	Fornitori e intermediari: ultimi tre interrogatori 

	L’unico indagato che si è avvalso della facoltà di non rispondere è un diciannovenne ciclista parente di Nicola Trolese


Inchiesta sul doping. Il giudice Rita Bortolotti, che ha firmato l'ordinanza custodiale, interrogherà domani gli ultimi tre indagati confinati agli arresti domiciliari. Sono Nicola Bevardo, ventinovenne di Carmignano di Brenta, ex dipendente della Triveneta Distribuzione Farmaci e ora agente di commercio per la vendita di prodotti farmaceutici, Stefano Fabbretti, trentatreenne di Bologna, contitolare della palestra "Mithos", e Lorenzo De Toffoli, trentatreenne, pure di Carmignano, titolare di un laboratorio di tappezzeria. 

Secondo l'accusa Nicola Bevardo sarebbe uno dei fornitori di sostanze dopanti. Gli investigatori del Nas hanno intercettato il 25 settembre dell'anno scorso una telefonata a Nicola Trolese nella quale preannunciava la consegna di Lasix, informando il titolare della videoteca, attualmente detenuto nel supercarcere Due Palazzi, che il "G", vale a dire il GH, ormone della crescita, lo avrebbe procurato successivamente. Il rappresentante, a sua volta, acquistava le sostanze dopanti da Lorenzo De Toffoli. Ai ripetuti solleciti per l'approvvigionamento dei farmaci, De Toffoli in un'occasione aveva informato che la "persona incaricata" si era recata in Ungheria. Era il 13 ottobre 2002 quando il tappezziere consegnò a Bevardo le confezioni richieste il quale le passò quella sera stessa a Nicola Trolese. Ma Bevardo, come emerge dalle indagini del Nas, trattava anche Viagra, necessario per vanificare gli effetti di alcune sostanze, che avrebbe ceduto tra gli altri anche a Giorgio Caretta, responsabile dell'Associazione pesistica di Carmignano. Sono numerose le intercettazioni telefoniche tra Bevardo e De Toffoli, il cui contenuto è abbondantemente trattato dal giudice Bortolotti nella parte motiva del provvedimento restrittivo. Il pomeriggio del 13 ottobre scorso i loro telefoni erano a dir poco incandescenti. 

Stefano Fabbretti, invece, è descritto dall'accusa come uno dei principali fornitori di Fabio Tugnoli, trentaduenne studente originario di Montebelluna, domiciliato a Cervia, attualmente ristretto nel carcere di Vicenza. Sempre attraverso le intercettazioni telefoniche i carabinieri del Nas scoprono che il titolare della palestra bolognese ha a disposizione un vero e proprio "magazzino" con grande varietà di sostanze ad effetto dopante, a tal punto che coinvolge lo studente per "smaltire" le confezioni prossime alla scadenza. E Tugnoli diventa l'intermediario nella consegna dei farmaci a Guiscardo Casellato, trentacinquenne pasticciere di Treviso, detenuto nella casa circondariale Due Palazzi. È il 24 ottobre scorso quando Fabbretti consegna a Tugnoli le confezioni di Neorecormon, che poi lo studente cede a Casellato che ne aveva fatto richiesta per i "rugbysti". A Tugnoli si rivolgono anche i fratelli Trolese chiedendo in particolare Testoviron e Decadurabolin. Le sostanze, sempre fornite dal titolare della palestra bolognese, vengono consegnate il 28 febbraio a Nicola Trolese all'uscita autostradale di Rovigo. Stefano Fabbretti sta molto attento a farsi pagare le forniture, a tal punto che indica un numero di conto corrente - Conto Fineco - intestato a Stefano Ronda dove fare approdare i bonifici. 

L'unico indagato che finora si è avvalso dinanzi al giudice della facoltà di non rispondere è Loris Poli, diciannovenne ciclista di Mason Vicentino, che la scorsa stagione correva per la Veloce Club Sandrigo. Il giovane è molto legato a Nicola Trolese ed è parente di sua moglie. 

G.Colt.
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Dopo le notizie di un'inchiesta della magistratura padovana su fatti del 2000 
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VENEZIA. A due anni e mezzo di distanza, la procura di Padova indaga su una presunta truffa ai danni del sistema sanitario, effettuata da un numero imprecisato di farmacisti che avrebbero lucrato sui rimborsi nel periodo di passaggio dal ticket alla sua abolizione. Tutto sarebbe avvenuto tra la fine del 2000, anno in cui vigeva il ticket sui medicinali, e il primo mese del 2001, anno in cui iniziava il regime di liberalizzazione per volontà del governo Amato. Com'è noto, successivamente il ticket è stato reintrodotto nel Veneto dalla Regione, che poi l'ha pure rincarato per far fronte al trasferimento della competenza sanitaria da parte dello Stato senza i fondi sufficienti. Il sistema si imperniava sui rimborsi, che i farmacisti ottengono dalle Usl il mese successivo a quello di erogazione dei medicinali. A dicembre del 2000 le farmacie erogavano ancora medicinali con il ticket pagato dagli utenti.
A gennaio 2001 avrebbero dovuto dunque mettere all'incasso le ricette di dicembre con ammontare detratto dal ticket e iniziare solo a febbraio 2001 la presentazione di ricette complete. Sembra invece che nella fase di passaggio alcuni farmacisti - si indaga su quanti - abbiano messo all'incasso ricette con prezzi completi, in pratica lucrando due volte il ticket, la prima dagli utenti, la seconda dalle Usl. Piccole cifre, se prese ricetta per ricetta, ma totali consistenti (benché anche questo sia ancora da stabilire).
L'unica cosa certa è che il controllo doveva essere delle Usl e non della direzione sanitaria regionale, la quale ha la visione globale delle spese ma non i conteggi particolari.
Questo almeno sostengono in Regione, da dove arriva un comunicato dell'assessore Fabio Gava: «Attendiamo l'esito finale delle indagini della procura - fa sapere Gava -. Poi, se verranno confermate le ipotesi di truffa, agiremo con la massima fermezza, senza escludere nemmeno di valutare la praticabilità della revoca delle convenzioni ai farmacisti che risultassero colpevoli. Oggi stesso sull'intera questione ho attivato il servizio ispettivo regionale. E' assolutamente necessario e urgente, nell'interesse della stragrande maggioranza dei farmacisti onesti, verificare a fondo la situazione, e non solo a Padova, ma su tutto il territorio regionale. Per esempio è fondamentale capire l'entità del fenomeno, perchè le cose sarebbero molto diverse se fossimo di fronte a 10 o 100 casi. Sono amareggiatissimo - conclude l'assessore - perchè il momento per l'intero comparto della sanità è molto difficile, e azioni illecite di pochi come quella che si ipotizza gettano pesantissimo discredito sul sistema nel suo complesso».
Un intervento ispettivo immediato della giunta viene invece chiesto da Leonardo Padrin, presidente della V Commissione. Con un'interrogazione a risposta scritta Padrin chiede di «verificare se esistono in altre aree geografiche della regione situazioni analoghe a quelle riscontrate nelle farmacie padovane».
28-05-2003
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Parla Casellato: «Mi rifornivo alla Millioni»
Nelle intercettazioni l'assessore Zanoni
«Nulla di strano, acquistava con ricetta»
Anche il professionista trevigiano nelle intercettazioni telefoniche L'ex rugbysta respinge i sospetti di aver importato sostanze vietate dall'Est Europa durante le frequenti visite alla fidanzata ungherese


Ha dichiarato che si riforniva alla farmacia «Millioni», quella del dottor Ermes Zanoni, assessore uscente. E che, prima di effettuare gli acquisti contattava telefonicamente lo stesso Zanoni per informarsi sulla disponibilità dei prodotti. Il trentaseienne Guiscardo «Guico» Casellato ha chiamato in causa il farmacista-politico in occasione dell'interrogatorio di lunedì davanti al gip Rita Bortolotti. Al giudice l'ex rugbista, cicloamatore per passione, ha sostanzialmente confermato quanto emerso dalle intercettazioni telefoniche disposte dalla Procura di Padova, sostenendo di aver fatto uso di prodotti dopanti e di averli procurati ai rugbisti Fabio Ongaro e Gianluca Faliva e al campione del mondo di ciclismo Francesco Chicchi.
«Mi rifornivo alla farmacia Millioni - ha detto Casellato al giudice - Contattavo preventivamente per telefono il dottor Zanoni». Una circostanza, questa, che emergerebbe anche dalle intercettazioni disposte dal pubblico ministero Paola Cameran, titolare dell'inchiesta sul doping. In uno stralcio di conversazione registrato dagli investigatori, Casellato chiede al farmacista se c'è la disponibilità di un certo prodotto. La risposta, dall'altro capo del filo, è negativa: «No, non c'è. Ci sarà domani mattina». Zanoni, da parte sua, ha ammesso di aver ricevuto qualche telefonata da parte di Casellato nella quale lo sportivo si informava sulla disponibilità di certi farmaci. Farmaci, tiene a precisare Zanoni, vendibili dietro presentazione di ricetta medica. «E comunque - continua il medico con riferimento alle deposizioni rese da Casellato al giudice - non so assolutamente di cosa parli». Alla «Millioni» aveva lavorato fino a qualche tempo fa Roberto Picchetti, il farmacista trevigiano finito agli arresti domiciliari nella stessa inchiesta per doping. Quello di Zanoni non è comunque il solo nome fatto dal rampollo della nota famiglia di pasticceri trevigiani. Casellato, che ha amesso di aver usato sostanze proibite, ha rivelato di averle procurate anche a terzi: ai giocatori della Benetton Rugby Fabio Ongaro e Gianluca Faliva e al campione del mondo di ciclismo per la categoria under 23 Francesco Chicchi. Riguardo a quest'ultimo, lo sportivo trevigiano ha riferito di essere stato contattato da Renis Mosole (figlio di Remo, presidente dell'Unione Ciclisti Trevigiani, residente nello stesso stabile dove va in ritiro la squadra ciclistica) alla vigilia dei mondiali di Zolder, in Olanda. E se gli ordini telefonici dei farmaci erano prerogativa di Casellato, non sempre era lui ad occuparsi degli acquisti. In un caso, ha riferito al giudice, furono i diretti interessati ad andare a ritirare i prodotti nella farmacia trevigiana. Casellato, ammettendo di aver fatto uso di farmaci dopanti, ha precisato però di non aver saputo si trattasse di sostanze illegali. Il difensore, l'avvocato Luigi Fadalti del Foro di Treviso, ha precisato infatti che soltanto nel novembre del 2002 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale l'elenco dei farmaci proibiti (mentre la legge sul doping è di due anni prima). Lo sportivo trevigiano ha negato inoltre, con decisione, di aver fatto traffico di sostanze dopanti con l'Ungheria.
